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DESCRIZIONE 

DEL DROMEDARIO „ 

I L dromedario [tuv.I.J ed il cammello [tav.XIII. ] 
fon grandi animali, d’nna figura aliai ftravagante 
e- molto ftraordinaria a’ noftrf occhi : hanno il collo 
e le gambe aliai lunghe , la tetta piccola , la coda 
corta, e 1 dorfo carico d’ una o - di due grotte gob- 
Be , che IT folTevano ad un'altezza eguale a quella 
della tetta delT animale , e che fi curvano cadendo 
Cu i lati del corpo . Quelli animali fembran diffor- 
mi , quando fi paragonano le loro proporzioni e le 
Toro attitudini -a quelle del' cavallo o del cervo , 
che hanno parimente il collo' e le gambe molto 
funghe . La parte fuperiore dell’ incollatura e del 
cammello non s’ innalza in linea retta ufeendo dal 
garrot, come la bella incollatura dèi cavallo (*), 
e non ha punto di curvatura avvicinandoli alla 
t<efta, ma s’ eftende all’ innanzi all’ nfeire dal gar- 
rot , e in feguito ha una cavità anche piu nota- 
bile che quella , che chiamali il colpo di /cure nella 
falfa incollatura de’ cavalli . Il rettante della parte 
fuperiore dell’ incollatura del dromedàrio e del ca- 
vallo è in linea retta fino alla tetta : al contrario 
la- parte inferiore , invece d’ effere in linea retta 
" A a 

D f r edi il Tomo VII. di quell’ Opera. 
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dal pettorale, fino, alla ganafaia , forma un angoli 
molto fporgente , che corrifponilc alla cavità dell» 
parte fuperiore. : quella curvatura, del collo, fi trova' 
a un terra in circa della' fila lunghezza cominciane 
do dal garrot : gli altri due terzi; Con diretti in. 
linea verticale o poco, inclinata all* innanzi., fin- 
collatura. mal fatta e. la piccolezza della tefta danno> 
ai dromedario e. al cammello un! aria, languida- e de- 
bole .. 

Quelli animali hanno il» mufo, molto allungato 
le. ovbjte. degli occhi molto {porgenti , le orecchie- 
corte » *1 tor,po groflblano , la groppa magra, e ab- 
ballata , e le gambe mal fatte . Quelli,, eh’ io ho. 
oflervati avevano i garretti rivolti all’ infuori e trop- 
po fporgenti all’ indietro ,, e le gambe anteriori' pie- 
gate parimente, all,’ indietro' -al. fito del ginocchio,, 
«h era groffo . I. quattro, piedi- fon. pure graffi Climi ,, 
principalmente gli anteriori. [tav. JI . , ave il piede- 
Ceduta pel. di /opra,, fig. I. , e pel difotte ,.fg. a.].„ 
qtiafi rotondi nel. lor contorno [ A B.C D,/g. i> e ;.]„ 
piatti per- dffotto e terminati, all 1 innanzi oon due.- 
grandi ugno fEFj ,. fitonte l’ un» contro L’ altra. 
* curvate al, difotto . Le ugne fon piegate, in. docce. 
eo i lati ,. &. lai loro punta rientra, nella, piantai 
[ G.H,.Jìg> 2, ]■ del. piede-, oh’ è divifanel fito mez— 
20 da un folco longitudinale tlK.] ,. poco profon- 
do , ohe &' eftende- dallo fpaaio pollo tra le due.' 
ugne fino al tallone [ Kl,:: le due ugne fono attac- 
cate a due diti che fon-feparati 1 !. un. dall’ altro., 
per via d’ un folco affai profondi [Gtt, j%. l.] ,.' 
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del Dromedario* 5 

il quttl penetra fino alla foftanza della pianta dol 
piale . 

11 dromedario e il cammello non fi coricano fui 
loro lato , come i cavalli e la maggior parte degli 
aldi quadrupedi ; etti rannicchiano in guifa che le 
trombe fon piegate , e il petto e '1 ventre pofano 
fopra terra ; quella i la cagione -, per cui vi ha 
ama larga «allofità al difotto del pettorale full* 
.parte pofteriore dello fterno al (ito che batte e frega 
di più contro terra e vi hanno pure delle caflofità 
fomiglianti , ma più piccole alle giunture del go* 
mito e del ginocchio delle gambe anteriori , al fito 
d ella rotella < fu i garretti delle gambe pofteriori": 
tali callo fità fon nude e molto dure . Ho veduto 
imo di quefti animali Tannicchiarfi * egli comin- 
ciava dal .piegar le gambe anteriori fino a un certo 
punto, pattato il qnale, fembrava eh’ egli non fotte 
piè padrone di nn tal movimento ; il pefo del cor- 
po fupcrava le fue force , 1’ equilibrio mancava* 
e tutto a un tratto l’ animai cadeva pefantemente 
fopra i fuoi ginocchi j egli piegava lentamente le 
gambe di dietro , ma invece di conferva*- l’egua- 
glianza di Affatto movimento , fi lafciava andar 
da ilupido full’ articolazione delia rotella i allora 
abbatta va i fuoi gomiti « i fuoi garretti , e finali 
mente fi batto del pettorale e ’1 ventte difende- 
vano fino a terra j quella caduta fi faceva sì prc- 
cipitofameote , che l’animale fi farebbe levata la 
pelle s’effa noa fotte fiata difera da callofità, o 
fe tali callofita non foffevo fiate già formate , non 
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avrebbero lafciato di formarli ben toflo . L’ ani- 
male fi rialzava con maggior facilità , ma era fenz’ 
agilità in tutt* i tuoi movimenti 5 s’ egli cangiava 
Gtuazione o attitudine , -con fatica moveva le fue 
gambe o portava la fua fella , e fembrava fopraò- 
caricato dal fivo proprio pefo . In iftato di ripofo 
egli aveva uri’ aria di ftupidità nel fembiante , i ' 
ftioi occhi eran melanconici fenza veruna vivacità-; 
per altro fi fa che i dromedari e i cammelli hanno 
molta forza « docilità e fon anche prontiflimi 
alla corta. 

11 dromedario è principalmente diverto dal cani, 
niello , perchè non ha -che una gobba , la quale 
è fituata fui dorfo . La fommità della teila è ro- 
tonda ed elevata : le labbra s* eftendono al dinanzi 
del nato due pollici di lunghezza : 11 labbro infe- 
riore è feffo nel mezzo per via d’ una fcifiura avente 
un pollice e Quattro linee di profondità : le nari 
hanno due pollici- di lunghezza , e tra e(fe trovali 
in una cavità nella pelle . Il dromedario -, che ha 
fervito di foggetto per quella defcriztone , aveva 
parimente una cavità in forma di doccia affai pro- 
fonda lungo il lato inferiore e anteriore del collo . 

Quell’ animale era magrilfimo -e quali interamente 
fpogtiato di pelo : aveva la pelle aggrinzata e co- 
perta d’nn fucidume molto dento , eh’ era una fpe- 
cie di fcabbia : la caduta del pelo era fiata fenza 
dubbio cagionata in parte dalla detta malattia , e 
in parte dalla muta : il pelo che Tettava era di co- 
lor bruno e nericcio in alcuni (iti; ve n'era di due 
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del Dromedario , 7 

qualità , l’uno era morbido a guiTa di lanugine , 
e l’altro più grotto , -più lungo e più lodo-: H pelo 
c he fi trovava fulla tefta , fai collo e Tulle gambe 
era corto ; quello del corpo -aveva circa lei pollici 
di lunghezza-; l’ettremità della coda era guernita 
•d’un pel grotto e ruvido, come il orine di caval- 
lo , in parte nero e in parte grigio ; etto aveva 
un piede e quattro pollici di lunghezza : Il mezzo 
del dorfo era coperto d’ un crin neTo e grigio , 
come quello della coda, ma più fino, che formava 
un mazzo molto apparente , perché quello pelo 
aveva tredici pollici di lunghezza ì etto era fituato 
al luogo della gobba , eh’ -era Hata Interamente 
dillrutta dalla magrezza dell’ animale . 


?ted. poli. li». 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta dal? eftremità 
delle labbra fino all’ ano- —- ■■ y. ^ 

Altezza della parte anteriore del cor- 
po ■ - ■ 4. 8. *. 

Altezza della -parte pofteriore ■ ■ 4. 7. 

Lunghezza della tetta , dall’ eftremità 
delle labbra-fino all’ occipite — t. 5. 6. 


Circonferenza dell* eftremità del muro 
prefa dinanzi i natali - — 0i 9. 0 

Circonferenza dell’ eftremità del rhuf* 
prefa dietro i nafali — ■ ■ l'j ; 3. 0 . 

Contorno della bocca —— — - . %. 0. ' 

Diftanza tra gli angoli della mafcel- 
la inferiore o. 4. 


n. 
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piti. fòli. Uh. 

Diftanza tra i due natali nel mezzo ». o. i». 
lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ altro ■ 0> 

Diftanza tra le due palpebre — 0 , 

Diftanza tra l’ angolo anteriore e l’e- 
ftremità delle labbra 


I. 

o. io. 


Diftanza tra l’angolo pofteriore e l’o- 
recchia ■ 0< 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 


9 - -®‘ 


4. 6. 


occhi, mifurata in linea retta-— 
La ileflà diftanza feguendo la curva- 

tnra del frontale -- ■■ - - 

Circonferenza della tefta preta tra gli 

occhi e le orecchie . — - - 

Lunghezza delle orecchie - 

Larghezza della bafe , mifurata fulla 

curvatura citeriore . 

Diftanza tra le due orecchie prefa 
al haflTn 

Lunghezza a.i 

Circonferenza vicino alla tefta — — 
Circonferenza vicino alle fpalle — 
Circonferenza del .corpo preta dietro 

'le pamhp anturlnfi ■ . 

La fteffa circonferenza proli fulla cal- 
lofitrt dello fterno 

Circonferenza del carpo prefa nel mez- 
zo vicino alla parte anteriore della 
gobba — 


'O. 


o. 8. 


2. 3. 

o. 3. 


e. -j. 


-o. 4. 
2 - 7 * 

1. 7. 

2. 4. 

4 * 4 - 


4- 


4. io. 


9- 

4 - 


o. 


•o. 


6 . 

6 . 

6 . 

6 . 


6. 


4 . 
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piei. poli, liii. 

La (letta circonferenza prefa fui fa gob- 
ba 0> 0 _ ; 

Circonferenza del corpo prefa dinanzi 
le gambe polfcriori* — — — — . ■■ j. ^ ^ 
Lunghezza del tronco della coda *— . j. 4. ^ 
Circonferenza alla fua origine—— 0 . 7, & 
Lunghezza dei braccio dal gomito fino 

al ginocchio — — — ■ — ^ ^ 

Circonferenza prefa al fito più grotto i. g. 0 
Circonferenza del ginocchio — — ... » - 

- o* O. 

Lnnghezza dello {lineo • ■ • » ■ , ^ o 

Circonferenza al fito più fottile ò * ~ 

Circonferenza della nocca—-*—— Qt g 

Lunghezza del pafturalc •— — — 0 . im ^ 

Circonferenza- — . IO> ^ 

Circonferenza del piede anteriore— 1. 5, ^ 
Lunghezza delle ngne • — - - - - ... 0> ^ * 

Larghezza — — c . tm ^ 

Diilanza tra le due ugne— — c , c> ^ 
Lunghezza del piede . 0> g. ^ 

Larghezza — o. 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 
fino ai tallone ■ - ^ Q> 

Circonferenza pretto al ginocchio — ì . |. c 0 . 
Larghezza al fito del tallone—— o. 6» 4. 
Lunghezza del tallone dallo (lineo > 

fino alla nocca-- - .. ». e « 
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pìed. poli. liti. 


■* -O. 2. O. 

Circonferenza del piede anteriore— 

" o* y» ©• 
- 1 . 4. 0. 


“ 0. i» il* 


“ O la 2» 

T 

“ Oa Ja -Oa 

piatta u* 

Quello dromedario pefava trecento feflantanove 
libbre . Effendofi aperto T addomine , vi ho veduta 
una groflìftima pancia , che ne occupava la mag- 


gior parte , e che s’ eflendeva più all’ indietro nel 
lato finiflro thè nel lato deliro : effo fi -trovava 
al lato deliro .della pancia d’altri ftomachi, di cui 
in feguito lì farà menzione , e gl’ intellini erari 
lituati nella parte polteriore dell’ addomine e nel 
lato deliro allato della pancia fopra gli ftomachi • 
L’ epiploon era molto torto e quali interamente 
nafeofto tra gli ftomachi e gl’ intellini . 

Il duodeno aveva poca lunghezza e fi univa 
al digiuno nel lato deliro : i giri del digiuno erano 
nello Hello lato , e quelli dell’ ileo nel fianco dc- 
(tro e nella regione ipogastrica r il cieco s’ ellen- 
deva obbliquamente dalla detta regione nel fianco 
deliro • Il colon faceva alcune grandi finuofità 
nelle regioni iliache e ipogaftrica fotto l’ileo } ne 
faceva dell' altre feguendo la lunghezza del corpo , 
nel lato deliro , fotto il digiuno s ’l duodeno ; in 
feguito eranvi de’ giri del colon preffo a poco 
pvali e concentrici , lituati nella parte polteriore 
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del Dromedario . 1 1 


della regione ombelicale dietro la pancia , come 
fe ne fon trovati negli altri animali ruminanti . 
Finalmente il colon fi univa al retto nel lato de- 
liro , poiché la pancia occupava quali interamente 
il lato Anidro. 

Gli domachi eflendo fiati gonfiati rapprefentaro- 
no figure differentiffime da quelle degli domachi 
del bue e degli altri animali ruminanti , che fono 
dati già in qued’ Opera deferirti. Il primo fAB 
tav. III. , ove gli Jtontachi del dromedario fon veduti 
per dìfopra , e tav. IV. , ove gli ftejffi ftomnehi fon 
veduti per difetto (*) era il più grande di tutti ; 
occupava la maggior parte dell’ addomine , princi- 
palmente del lato Anidro ; efio non aveva punto 
di collo figurato , come quello della pancia del bue ; 
1’ efofago [C, tav. III. ] s’inferiva a un di preirà 
nel me 2 zo della Faccia fuperiore; la parte [DA E 
tav. 111. e IV.] che toccava il petto, al lato finii 
Uro era rotonda, e l'altra parte [FGBH] aveva 
una fcifiiira fi] profonda e verticale , che la di- 
videva in due grolfe convcffità, l’una delle quali [GJ 
era più all' innanzi che l’altra tF] nel lato dedro. 
Era vi una fpecie di creda tGBHj che s’ effondevi 
all’ innanzi dal mezzo della convelfità anteriore 
lungo il lato dedro della pancia ; la detta creda 
era formata da un ordine di gonfiamenti fimili 


(*) Quefte figure non fono date incife allo fpee- 
ehio , onde le parti delire fi trovano nelle tavole 
a fimdra , e le parti fiuiftre a dedra . 
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» quelli che fono fui colon del cavallo « di vati 
altri animali; e(Ta aveva due piedi di lunghezza., 
tre pollici d’altezza e tre o quattro pollici di lar- 
ghezza : fi trovavano parimente filila conveffità 
pofteriore [F] dd gonfiamenti difpofti fopra due 
file .[KL] che >s’ eftendevano dall’ alto al baffo; 
tai gonfiamenti erano trafverfali c avevan ciafcune 
circa due pollici di larghezza; quelli . eh’ eran fituati 
fulla fila finiftra , avevano preffo a poco il doppio 
della lunghezza degli altri , che non era che di tre 
o quattro pollici» 

La parte iiiperiore della conveffità pofferiore f F J 
terminava con .un riftrignimento {MJ che aveva 
quindici pollici di circonferenza e che comuni- 
cava in una borfa f N ] piatta* rotonda nella mag- 
gior parte ilei fuo contorno : quella .borfa era , come 
fi vedrà in fegnito , un fecondo ftomaco. Il terza 
f 0 J era il più piccolo di tutti.; il Tiftrigni mente 
{P], che lo feparava dal fecondo ftomaco [N] , 
aveva quattro pollici e mezzo di circonferenza , 
e quella del riftrignimento ;[ QJ che fi trovava tra 
«1 terzo t.O] e ’l quarto ftomaco fRS3 età di feà 
pollici * tre linee - La parte che «’.eftendeva da 
quello xiftrigoim.ento fQj fino si piloro f T] fem- 
brava non effere che un folo ftomaco ; effa aveva 
la forma d’una porzione d’ iniettino , i cui due 
capi [RS] eran curvi in contrario verfo; ciafcua 
capo era più groffo che il mezzo [ V J , e nell» 
concavità della parte che metteva capo al piloro ^ 
crayi un gonfiamento f X J rotondo, fiutile » quello 
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che fi trova vicino all’ infcrzione dell’ ileo col 
cieco nel cavallo , nella lepre , ec. 

Aprendo gli ftomachi e efaminando hi loro in- 
terna ftruttura , ho conofcinto che la loro citeriore 
apparenza non ballava per indicare il lor numera 
e la loro fituazione : fe fi vuol determinare il mi- 
merò degli ftomachi dei dromedario da qnello delie 
borie , che hanno ciafcnna due orifizi , vi fon 
quattro ftomachi , come pur ora abbiam veduto 
dall' enumerazione dei riftrignimenti : fe non fi 
vogliono confiderare per iftomachi differenti dagli 
altri che quelli , che hanno interiormente una par- 
ticolare ftruttnra * vi fon parimente quattro fto- 
machi ; ma elfi no* fon tutti gli ftefli che nella 
prima fuppofizione : finalmente , fe due riftrigni- 
menti, uno a ciafcnna eftremità d'una borfa , ba- 
llano a fare uno ftomaco , benché la fna ftruttura 
interiore non fia diverfa da quella dello ftomaco 
più vicino , e fe nel tempo fteffo fi ammette che 
la differenza di ftruttura balla per caratterizzare 
uno ftomaco , quantunque non abbia che un ri- 
ftrignimento , cioè , un fol orifizio , il dromedario 
che deferivo ha cinque ftomachi ; e ciò farà pro- 
vato dalla feguente Defcrizione . La berretta non 
è feparata dalla pancia da verun riftrignimento 
nel bue , nel cervo e in tutti gli animali rumi- 
nanti, ch’io ho tagliati; cosi ammettendo che uno 
ftomaco polla non avere che un fol orifizio , fi 
viene a conformarli alla comune opinione . 

Il primo ftomaco [AB, tav. III. t IV. J del dro’ 
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medario può effer paragonato alla pancia degli al- 
tri ruminanti pel fuo gran volume , e dee portare 
il nome poich’ è una vera pancia , trovandovi 
il fieno ancora intero fenz’ eflfere macerato , nè di- 
- -gerito : quella pancia non "ha nè papille , nè lanu- 

gine apparente Tulle fue pareti interiori , ma le fue 
membrane Formano delle cavità. 

La borfa [N] eh’ è attaccata alla parte fuperiore 
della convelliti finiftra della pancia , aveva pure 
ideile cavità -, eh’ erano nfate in quelle membrane 
e che s’ aprivano nelle Tue pareti interiori : tali 
cavità erano In molto maggior numero che quelle 
della pancia , poiché occupavano quali tutta la ca- 
pacità della borfa., di cui li parla ; non vi reftava 
•che un pafiaggio per gli alimenti ; effe fon For- 
i mate in guifa da poter contenere dell’ acqua , e 

infatti ho trovato eh’ effe n’ eran piene . Dopo aver 
aperta la pancia-, e la borfa , che vi era attaccata , 
J ne Teci levar tutto il fieno , di cui erano in parte 

ripiene i io le credeva affolutamente vote , ma ri- 
voltandole e comprimendole in differenti verG , 
vidi ufeire dalle cavità , che fono tra le loro mem- 
brane , una gran ■quantità d’ acqua ; effa colava 
' come d’-uua Tergente a mi fura che li abbaffavano 

li gonfiamenti che fono fulle pareti efterìori della 
pancia , e quando fi celiava dì comprimere fiffatti 
1 gonfiamenti , l’acqua rientrava nelle cavità delle 

• pareti interiori e feompariva interamente : iffciva 

anche maggior copia d’ acqua dalla borfa eh’ era 
attaccata alla pancia , che dalla pancia llcffa . 


\ 
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A quella boria ho dato il nome di ferbatojo , per_ 
chè P acqua vi dimora mentre gli alimenti non 
Fanno che pattarvi . Quella oflervazione rende ve- 
rofimile ciò che fi è detto dei cammelli e dei dro- 
medari , che i Viaggiatori fventrano per trarvi 
P acqua dal loro ilomaco , quando non vi ha altro 
rifugio per dilTetarfi ne’ cocenti deferti dell’ Alni 
e dell’ Africa : in fatti nel ferbatojo e nelle caviti 
della pancia trovai due o tre pinte d’acqua molto 
chiara e qnafi infipida, che fi farebbe potuto bere, 
benché l'anima le fotte morta già da dieci giorni, 
c dopo la fua morte fotte flato condotto fopra una 
carretta a una diflanza di più di cinqnanta leghe: 
quell’ acqua farebbe migliore e in maggior quan- 
tità in un dromedario che fi fventrafle appena nc- 
cifo . Mi fembra che Panimale polla far ufcire 
a fuo talento l’acqua dal ferbatojo comprimendolo 
coll’ azione dei mufcoli di quello Ilomaco o di quetli 
dell’ addomine , e far colare la detta acqua nella 
pancia a mifura che ne ha Infogno , per render 
umidi gli alimenti che ha prefi , quando non trova 
acqua da bere ; e i detti alimenti ben bagnati lo 
polfono difletare rifalendo dalla pancia lino alla 
bocca in tempo della ruminazione : egli è certo 
parimente che i cammelli e i dromedari polfono 
pattar motto tempo fenza bere ; e quando trovano 
acqua , ne bevono in gran quantità , una parte 
di cui rella , a quel che pare , nel ferbatojo po’ 
giorni feguenti . Non deferiverò quello ferbatojo 
e le cavità della pancia che dopo aver fatta la deferì- 



i6 Defcriziom 

zione dell’ interiore Bruttura degli altri ftomachi . 

Benché il ferbatajo fu attaccato alla pancia come 
la berretta degli altri rinomanti , -non corrifponde 
al detto ftomaco, e n’è diverfo perchè non ha punto 
di rete Tulle fue .pareti intcriori , « perdi’ è attac- 
cato alla parte polteriore della pancia , mentre al 
contrario la -berretta è attaccata alla parte ante- 
«riore : finalmente il -ferbatojo non può contenere 
alimenti come la -berretta , e non vi fi trova che 
dell’ acqua ; effo è uno ftomaco che il dromedario 
lia di più -che gli altri animali. Ma m’ è paiuto 
che ’l terzo ftomaco fO, tav, III. e IP-], eh’ è 
il più piccolo di -tutti , corrifponda alla berretta 
degli altri ruminanti , perchè ha fulle fuc pareti 
interiori r A B, tav. V. t VI. j delle prominenze 
che formano una rete ; ma effe non fono a un di 
preffo sì (porgenti come nella berretta del bue, 
del montone,, del becco , e nemmeno come in quella 
del cervo e degli altri animali felvaggi , che ru- 
minano : quelle Jpecie di tramezzi non hanno una 
linea d’altezza , non fono nè fcanalate , nè den- 
tate , nè guemite di papille , come nel bue , nel 
cervo ec. i non trovafi punto di papille nell’ aja 
«Ielle figure ; finalmente Culla berretta del drome- 
dario , che non vi ha che delle vefligia della rete , 
eh’ è sì bene efpreffa nella berretta del bue , del 
cervo , ec. 

Il quarto ftomaco (AB tav. V.,* IX., e CD, 
tav. X. , ov' ì la continuazione del foglietto ] non 
è terminato con verun riftrignimento che lo fcpari 
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dal quinto : Cffo ha molta lunghezza , e per la fua 
forma ralTomiglia più a un inteftmo che ad uno 
ftomaco ; ma dopo cV é(To è flato aperto , s’ è rac- 
corciato d’ un quarto .dèlia fua lunghezza , e le 
fue membrane han formate delle grinze trafverfali , 
che interamente fcomparivano toffto che le mem- 
brane venrvan tefe feguendo la lunghezza dello 
ftomaco . Sulle fne pareti interiori eranvi de’ tenni 
foglietti , che s’ eftendevano da un capo alf altro? 
efli erano al numero di cinquantatre nei due terzi 
dell’ eflenfione di quello ftomaco, ma nell’ultimo 
terzo non ne ho contati che quarantacinque- i detti 
foglietti avevano- -tre linee di larghezza nel prin- 
cipio di quello fteffo ftomaco , e cinque linee ntf 
reftante ; la maggior parte fi fcancellavano all’ rn- 
grelfo del qninto ftomaco fEF , tav. V. J , e non 
ve n’ erano che Tedici -che s’ uniflero «He piegature 
di queil’ultimo ftomaco. I Foglietti del quarto ftomaco 
del dromedario fon diverfi da quelli del terzo ftomaco 
del bue , del cervo ec. perchè fon tutti prefio a 
poco della medefima larghezza , almeno paragonan- 
do gli uni cogli altri in una ftefià porzione dell» 
ftomaco , e perchè non hanno veruna papilla: que- 
lle differenze non impediscono che quello ftomaco 
non corrifponda al foglietto del bue e degli altri 
animali ruminanti , e che non fi debba dare ad eflo 
il nome di foglietta , il nome perù di miglio ad effe 
non converrebbe , come al foglietto del btie , poi- 
ché non ha niente che raftbnrigli ai grani del mi- 
l:o , come le papille che fono fui foglietto del bue 
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Il quinto ftomaco del dromedario non era efte- 
Tiormente contraffegnato che da una curvatura 
X S , tw. JJI~ r e IV. ^ , -eh’ effo formava al difopr» 
del -piloro [T J, e da un gonfiamento affai graffo 
[X.] , ch’ era fìtuato nella concavità della curvar 
tura : ma al di dentro [EF , tav. V. , e CD-, 
tav. X. ] aveva delle piegature differentiffime dai 
foglietti del quarto ftomaco , btneh’ effe ne foffero 
una continuazione : quelle piegature non erano 
-sì fporgenti-, nè per con'feguenza sì larghe , come 
-quelle del -ventricolo del 'bue , ma avevano molto 
maggior gròffezza , e gettavano de’ rami laterali 
che raffomigliavano ad anaftomofi di vafi fanghi- 
gni : eranvi circa Tedici piegature che s’ eftende- 
vano da un rapo alt 1 altro di quello ftomaco . Effo 
<era -veftito interiormente d’ima lanugine , da cui 
trapelava un liquore che Taffomigliava a quello 
■del ventricolo del bue „ Tutti quelli caratteri in- 
sieme imiti dinotano che il quinto ftomaco del dro- 
medario corrifponde al quarto ftomaco del bue 
e degli altri animali ruminanti , e eh’ effo debb' 
«effer appellato collo ftéffo nome di ventricoìo . 

Il dromedario ha dunque cinque ftomachi , che 
Tono la pancia , il ferbatojo , la berretta , il fo- 
glietto e ’l ventricolo , fupponendo , come già fi è 
detto , che due riftrignimentl , uno a ciafcun capo 
d’ una boria , badino per fare uno llomaco , benché 
la fua ftruttura interiore non fia diverfa da quella 
dello ftomaco , a cui mette capo , e fupponendo 
ancora che la differenza di ftrnttura badi pure per 
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Caratterizzare uno ftamaco , benché non fia fepa- 
rato dallo ftoraaco più •vicino per via d’ un riftri- 
gnimento - Ma Te non 11 diitinguetTero gli ftomachi 
che pe’ Tiftrigntmenti che li feparavano gli um 
dagli altri , il foglietto e ’l -ventricolo non ne fa- 
rebbero che un folo r al contrario fe non li am- 
metteffero per iftomachi differenti gli uni dagli al- 
tri , che quelli che avevano grandi differenze nella 
loro interiore ffruttnra , la pancia « ’l ferbatojo 
non farebbero che uno Hello ftomaco . Che che ne 
Ha , non temo di multiplicarne inutilmente il nu- 
mero , quantunque io ne conti cinque , perchè mi 
fono a ciò determinato principalmente per le dif- 
ferenze delle loro funzioni : fe reftafTe qualche 
dubbio , ciò non farebbe che filila diffinzlone del 
ferbatojo e della pancia ; ma io li credo effettiva- 
mente diftintiflimi , poiché il ferbatojo non contiene 
realmente che acqua , e non ferve che di paffaggio 
agli alimenti , mentre la pancia contiene molta 
copia d’ alimenti avanti la ruminazione , e non ri- 
tiene che poca acqua in paragone della quantità 
degli alimenti i elfi fon bagnati in parte dall’ acqua , 
che fi trova nelle Tue cavità - 
Nella convelfità anteriore f G , tav. III. e IV. , 
c nella forte BH] della pancia eranvi ferirci cavità, 
tav. VI. J feparate le une dalle altre per via di 
tramezzi , eh’ eran fituati-nei liti ove fi vedevano 
efteriormente degli abbaffamenti tra 1 gonfiamenti i 
la maggior parte delle fue cavità avevano quattro 
o cinque pollici di lunghezza , ubo o due pollici 
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oli larghezza , e fino a due pollici di •profonditi 
atei mozzo della loro -lunghezza ; effe eran divife 
^per via di tramezzi trafverfali , in più truogoletà 
oli differenti grandezze : tutt’ i detti tramezzi ave* 
ivan qualche fomiglianza alle valvule del cuore, 
poich’ effe s’-abbafl'avano quando i truogoletti eran 
voti, fi rialzavano x fi diffondevano quand’ elfi 
.eran pieni . Ho contati trentatre truogoletti nelle 
Tedici cavità , di cui ho fatta menzione , e ohe per 
la maggior parte comprendevano cinfcuoa una -fil« 
•di truogoletti .. Non -eranvi ohe undici cavità 
T tav. VII. J nella convaflìtà pofteriore [F,-*»».///. 
rt IV. J che -toccava il ferbatajo [NJ , ma quelle 
•di mezzo avevano fino a Tei pollici di lunghezza? 
la loro larghezza non era che d’-un. pollice in circa, 
-e .la profondità di due nel mezzo : quelle cavità 
•eran diville in un gran numero di truogoletti, poi- 
tchè ve n ’ era fino a feflantuno, ed erano di gran- 
dezze molto ineguali- 

Il ferhatojo ‘t N , tav. 11 1. e IV . , ov' tjfo i ve- 
lluto eJlerioymeiUe ; e GH , tav. V . -, ov' tjfo è ve- 
duto interiorutente J nveva de’ truogoletti più pic- 
coli di quelli della pancia {AB, tav. III. e IV ., 
•ov' ejfa è veduta -ali' ejlerno ; e I K , inv. V.,ov'tJfa 
ì veduta all interno ], ma in maggior numero , 
•come già fi -è detto ; elfi erano ufati in quattor- 
dici cavità [ tav. Vili. ] le più grandi delle quali 
avevano quattro pollici di lunghezza , un mezzo 
pollice di larghezza , e circa un pollice di profon- 
dità : tali cavità eran divife e fuddivife in un gran 
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numero di truogoletti per via di tramezzi longi- 
tudinali e trafvenfali f, di più al Fondo della mag- 
gior parte da’ detti truogoletti: eranvi delle val- 
vole che vi formavano altri piccoli, truogoletti >: 
di modo che le. cavità di qpefto ftomaco erano ini 
grandilfìmo numero e di grandezze mplto ineguali r 
nia d’ una. ftrnttura- molto acconcia- a- ritener 1* ac- 
qua- e a- impedire che gli alimenti non -P attorbif— 
faro pattando nella parte vota- di quello ftomaco }.' 
imperciocché quando le lue pareti interiori-venivan; 
cumprefTe , i tramezzi fi toccavano gli- uni gli altrii 
colla loro eJlremità e ferravano ! truogoletti 5 pa- 
rimente non. vii fi: è? trovato punto- d’alimenti,, 
raentr’ elfi fi bagnavano nell’ acqua della maggior 
parte de! truogpletti della pancia ,: come ho- già. 
fiuto notare 5 e non v’ erano alimenti che.-in quelli,, 
oh’ erano troppo^ larghi: e, troppo poco • profondi ,. 
parche- i lor tramezzi potettero ferrarli toccando#} 
gli uni gU altri colle loro eftremità..; 

• Il; duodeno era- groflìflìmo vicino- al pilòro e ftt». 
ma vaun -gonfiamento [ V, tav.IIL * JV.]„ chi io- 
aurei prefo per uno ftomaco , fe non avdfi: veduta: 
la- luce attrauerfo alle, fue membrane eh* erano- 
egualmente fattili', che quelle degl! inteftiiri tenui .. ì. 
Ili digiuno aveva minor groflèzza:. che Ut duodeno-' 
e lirica-, che diveniva Tempre più grotto a rottura * 
che sì. avvicinava al cieco }, qnefl 1 inteftino era un 
poco più grotto nel mezzo) dellà fua- lunghezza •> 
ohe alle fue dhe eftremità, e raffomigliava al cieco 
(ii^U nitri, animali ruminanti . Il cclun. era egual- 


<%t>- Dcfcriztone 

mente- groffo- che il cieco Culla lunghezza di Tei 
piedi ; queftagroflezza (I diminuiva Culla lunghezza 
d’un piede ; più lungi il colon era grò (Co predo 
a poco come il digiuno Culla lunghezza- di ventun 
piedi a in fcguito s’ ingroffava a poco a poco fino 
al retto - 

Il mefenterio- era morto- corto e- comporto Cugli 
orli , di modo che gl’ inteflini attaccandovi , for- 
mavano degli archi di circolo ; Affitta curvatura 
rendeva il Iato dell’ inteftino r eh’ era attaccato 
ai mefenterio r più: corto che il latooppofto ; ben- 
ché io abbia ufata molta cura di tagliare il mefen- 
terio vicino agl’ intertini erti nondimeno forma- 
vano un gran numero di gonfiamenti , quando ho 
prefe le mifure della loro lunghezza, eh’ è riferita 
nella tavola feguente } dopo efCere fiati gonfiati , 
all’ intorno- della piccola porzione del mefenterio, 
che reftava- Culle Coro- pareti hanno deferitta una 
fpiralt Cimile a quella d’ un tinoftoppa . In quello 
flato la lunghezza del lato j eh’ era flato fiaccato 
dal mefenterio-, non era che; di trenta piedi in cir- 
ca , perchè il' gonfiamento- degl’ intertini lo faceva 
incurvare in più liti i ma mifurando- il lato oppo- 
flo , ho trovato eh’ erto era quattro volte più lun- 
go r ed aveva circa centoventi piedi : il termine, 
medioi ira quelli due- erttemi , farebbe una lun- 
ghezza- di'. Certantacihqpe piedi per gl’ intertini te- 
nui , dal piloro fino- al cieco ,- invece di quaran- 
taquattro che fono indicati nella tavola Cògliente: 
io ho preferita quell’ ultima mifura , perch’ efF* 
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e conforme a quelle che fono fiate prefé fn gli altri 
animali in quell’ Opera descritti r gl’ inteftini de” 
quali fona fempre fiati per la lunghezza- mifurati 
prima d’efler gonfiati .. Ne ho veduti moki ,, che 
fi fono incurvati riempiendoli, d’ aria j. ma la loro 
curvatura non* era sì forte- come quella degl' in- 
tcftini del dromedario .. 

Il fegato [ tav. XI. r Jìg. i. ]' era- interamente 
fiitiato nel lato- deliro-, ed era attaccato al dia- 
framma. per via d.’ un legamento folpeuforio } eflb) 
aveva una figura difierentiffima: da- quella del fe- 
gato degli animali in, qneft’ Opera già> defcritti : era. 
d’ un fol pezzo , poiché non aveva nefluna Cciffura 
che s’ eftendeJTe fino- alla radice [ A ] f , era- fola- 
mente incavato- e fraltegliato Copra il fuo orlo in- 
feriore e citeriore ifB C D E ed eranvi fella fea 
Caccia inferiore e interiore fF GlH]] alcune fciflure- 
poco profónde , che formavano de’ prolungamenti 
Culla détta faccia „ e varie fciflure dirette in- dif- 
ferenti- veri! e- in: una maniera- molto- irregolare 
qnefia ftclfa faccia era Cparfà- dii tubercoli grolfi 
«tome pifelli ,, di color biancaftro- , incroftati nel! 
parenohimo ,. e comporti d! una. materia durillìma ;; 
fé ne trovavano- parimente alcuni Culla- faccia: cite- 
riore e nella foftanza del fegato Quella vifccra 
aveva efteriormente un color livido- e interior- 
mente un color nericcio . Il fuo- pefo era di fette 
libbre-, tre once e mezzo . Non. eravi punto di ve- 
scichetta del fiele .. • - • .1 1, • 

La milza f tav: XT. , fig. 2. ] non aveva che due 
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facce , era: lottile , e curvata in forma di luna cr»- 
foente : aveva- un color grigio all? efterno r e ro(To 
nericcio alL’ interno pefava.cmqiio.once due dfam. 
me e merzo . 

II. pancreas aveva- due rami r l ,: un> de’ quali' era; 
del doppio- più. lungo dell’ altro r e s’ eftende dal- 
duodeno fino alla, milza :. il più corto- era fituato> 
contro il duodeno 

Il rene, deliro era. più innoUratcr che 11 finiftro dii 
tutta la fila lunghezza; quell’ ultimo era fiato rifpin— 
ho indietro dalla pancia : eran- totteddue poco-allun- 
gati ; avevano la cavità poco profonda la- piccola-- 
pejvi- poco- efteCa. ,, e tutt’ i capezzoli infierne- uniti * 

I polmoni non - eran- compofti che di due lobi.,, 
uno da- ciafcnn lato >; non eran diverfi- 1’ un dall 
altro Ce non perchè il- polmon- deftw- aveva un- ap- 
pendice vicino, alla bafe del cuore , che- fembrava 
oorrifpondere al quarto lobo- del> polmon- deliro- 
della maggior, parte degli animali .. I due. polmoni' 
del dromedario- erano incavati full’ orlo- inferiore, 
della loro parte anteriore ,- e quella- incavatura- era' 
tanto profonda- nel polmone finillro quanto nel de- 
liro , perchè il cuore era fituato precifamente nel 
mezzo del petto , fenz’ aver la- punta diretta a- fini- 
ftra : elio- era- groffiflìmo e molto- puntuto . L aroo- 
dell! aorta non gettava che un ramo ,- ma- liffatto 
ramo era interamente' ditifo- in due cavità per via 
d!_un tramezzo all’ uTcit dal- cuore , e fi divideva 
pure all’ efterno- in: due rami a una piccola diftan- 
za,.jial|.a' fua origine .. 
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I.a parte anteriore [AB, tuv. XV . , fig. i. } del- 
la lingua era Cottile , rotonda , un po’ più lar.a 
che il mezzo [CD] c divifa in due porzioni eguali 
per via d’ un folco longitudinale [EJ: Copra i due 
terzi della Ina lunghezza ella era fparfn di aleni}! 
piccoli tubercoli , c guernita di papille afprc , pun- 
tute , CottililTunc e dirette all’ indietro : Culla parte 
pofleriore cranvi delle papille molto graffe, c poco 
elevate ; quelle, che fi trovavano fui mezzo [FJ 
di quefta parte pofteriore della lingua , non crai» 
piegate nè all’ innanzi, nè all’ indietro ; quelle, 
eh’ erano al dinanzi [ G ] di tali papille diritte , 
avevano una direzione all’ innanzi, e quelle [H],, 
eli’ erano vicine alla radice della lingua, eran di- 
rette all’ indietro . Si trovavano altresì Culla par f e 
pofteriore della lingua delle grolle gl nodulo a ca- 
lice , d’ un diametro di quattro a cinque lince : 
effe eran difpofte fu due file [IKLM1, una d.a 
ciafeun lato - y ve n’ernn quattro Copra ciafeuna fila . 

1! palato era di color hcriecio c attraverfato da 
«lodici folchi molto irregolari » eravi ucl mezzo 
un filetto longitudinale che s' efteudeva quali di- 
rimpetto ai primi denti macellari , c che feparava 
ciafeun folco in due parti eguali : le redo dei folchi 
eran formate da una fila di grofii tubercoli fituati 
gli uni contro gli altri r vp n’ era finche di pii» 
grofifi eh’ erano fparfi irregolarmente tra i primi 
denti ma£<cllari . L’ epiglottide era rotonda , molto 
groffa e poco concava r J.I . ccsvellctt^p m’ 
prò fio in paragone del : cerM\lji; : .ave; an . tutteddue 
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delle finuofità e delle Scanalature, come nella mag- 
gior parte degli altri animali : il padiglione del 
cervelletto, era molto grotto . Il cervello pelava 
dodici once e fei dramme , e ’I cervelletto due once 
e mezzo. 

I capezzoli erano al numero di quattro due da 
ciafeun lato : i primi due [AB, tav. XII. ] fi tro- 
vavano Situati a un pollice e mezzo- al di là dell’' 
orifizio del prepuzio », e a due pollici e mezzo, 
l’ un dall’altro : non vi erano che due pollici tra 
i primi due e gli ultimi due [CD] , eh’ erano 
alla, (ietta dillanza. l’un, dall’altro che i primi due.. 
Ciafeun- capezzolo aveva nove linee di diametro.. 

Non. vi erapunto di Scroto , parimente l’ animale 
era molto giovane ; ma i tefticoli erano già fdrnc- 
•iolati nel perineo allato della verga .. Il prepu- 
aio [E] era Sporgente pretto a poco come quello, 
del cavallo , ma non aveva che un orifìzio picco» 
littìmo ,. perchè la ghianda [F], e la verga [G]i 
«ran fottili come negli altri animali ruminanti e nei 
porci . La ghianda aveva una figura conica molto, 
allungata x e terminava con una punta ricurvata 
*n forma d’arco, ò A’ uncino. [H] :. quella curva-- 
tura è mantenuta da un freno ,. che tira al batto. 
l’ eftremità della ghianda e proviene dall’uretra,, 
la cui eftremità [ I] fi trovava a cinque linee di 
dillanza da quella della ghianda . La direzione dell** 
orifizio dell’ uretra, e dell’ orifizio del prepuzio ,, 
che fonò, alquanto rivolti all’ indietro ,, inflbifee 
folla direzione del getto 'dell’ urina, che palla tra 
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le gambe di dietro dei dromedario e del cammello . 
lamette del dromedario , di cui qui fi parla , i fuoi 
capezzoli , le pareti interiori del prepuzio c le pa- 
reti citeriori della ghianda erari di color nero. 

I teftieoli [KKJ erano molto piccoli , perchè 
, non avevano pcranco acqniftato tutto il loro ac- 
crefcimcnto ; 1’ epididimo però fLL] aveva di giàfc 
nn volume aliai grande . I tetticeli erano di figurai 
evale piatta , e nel loro interno fi vedevano le ve- 
fHgia d r un affo teiulimrfo . I canali deferenti f M M J 
non avevano maggior groffezza dopo la vefcica 
tire nel retto della loro etlenfioBe r effi erano in- 
dente uniti per mezzo d’ una membrana fnlla lun- 
ghezza di cinque o fei pollici prima d v anivare all’ 
uretra. La vefcica fNJ aveva poco volume in. pa- 
ragone della grandezza dell’ animale r era qua fi ro- 
tonda . Le vcfciehette ferri in ali non formavano che' 
Una (bla mafia, ch’era molto compatta vedfcvalr 
Foltar.to interiormente nn liquore che colava da al- 
cune cavità. Le prò flati avevano cidfcnna la figura 
d’ uui uliva , erano anche più compatte che le ve- 
fciclictte feminali , e comunicavano nell’ uretra.. 

La femmina del dromedario , die ha fervilo' di' 
(oggetto per la de fermo rie beile parti della gene- 
razione , aveva nove predi, un pollice e fei linee- 
dì lunghezza , miforhta in tinca retta dall’ eftre^_ 
mila del' muftì fino all’ origine della coda : F al- 
tezza della parte anteriore del corpo era’ di cinque.- 
piedi e un pollice ; quella della parte poderi ore' 
sia di einqrrc piedi . 11 corpo aveva fei prèdi e inez- 
ia. a: 
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so ili circonferenza prefa dietro le gambe anteriori, 
otto piedi c quattro pollici nel mezzo pattando 
falla gobba , e folamcnte quattro piedi e undici 
pollici dinanzi le gambe pofteriori . La lunghezza 
del tronco della coda era d’un piede e mezzo. 
La gobba aveva un piede , un pollice c otto lince 
d’ altezza , c cinque piedi , quattro pollici e mezzo 
di circonferenza alla bafe . 

L’ orifizio del prepuzio era filli’ orlo della vulva, 
e non aveva più di tre lince di diametro ; ma for- 
mava una gran cavità profonda d’ un pollice c quat- 
tro linee. La clitoride era attaccata alle pareti in- 
feriori della detta cavità , e non n’ era interamente 
laccata che colla fua ghianda , che aveva una 
linea di lunghezza , e eh’ era puntuta e curvata 
al baffo , come la ghianda della verga del mafehio . 
L’ orifizio dell’ uretra fi trovava a tre pollici di di- 
ftanza dall’ orlo della vulva ; al di là di quello 
orifizio eravi una grinza longitudinale , o una Ipe- 
cic di prolungamento in forma di creda , la cui 
lunghezza c la larghezza erano d' un pollice c mez- 
zo : fi trovavano altre grinze molto piu piccole 
finiate tutt’ all’ intorno della vagina alla defTa di- 
ilanza dagli orli della vulva ; alcune di effe s e- 
ftendevano più lontano che le altre al lungo della 
vagina ; il redante di quedo canale era lifeio fin 
pretto all’ orifizio della matrice , che aveva molta 
larghezza ; poich’ etto non era contraffegnato che 
da grinze trafverfali e ondeggianti; ette non erano 
che al numero di due o tre fui lato fuperiore 
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dell’ orifizio , ma fé ne trovava fino a otto fui lato 
inferiore , ove -occnpavano uno fpazio lungo quat* 
tro pollici e mezzo : i comi eran corti filini e cur-* 
vati all’ infuori: l’orifizio delle trombe era fituato 
fui loro lato efterno a quattro linfe e mezzo di di* 
llanza dalla loro cftremità ; le trombe entravano 
nei corni una linea di lunghezza . I tefticoli era» 
corrotti e non vi fi drftingueva altro che vefci« 
chette , le più grandi delle quali avevano circa - 
tre linee e mezzo di diametro. 

pi ed. poli, li*, 

Lnnghezza della pancia, prefa al lato 
deliro dell’ efofago , dalla parte 
ahteriore fino alla parte pofteriore 2. 2. 0. 
Circonferenza — - ■ ■■ g. Q> 

Larghezza della parte anteriore — - 2. 2. «. 
Larghezza della parte pofteriore — — t. i 0 . 6. 
Circonferenza della parte anteriore - 6. o. o. 
Circonferenza della parte pofteriore 1. 6, 

Altezza della pancia ■ m .... .. i. 1 

Lunghezza del ferbatojo 0 . 0 , , 

Circonferenza al fito pii grolfo — — 1. 8. 0 . 

Lunghezza della berretta — ~ — 1. 4. . 

Circonferenza - —.i . . 0 , $ 

Lunghezza del foglietto — • 2. o. o. 

Circonferenza al fito più grofifo — — 1. 5. 0 . 

Circonferenza al ^to più piccolo — 1. io. 6. 

Circonferenza longi udinal: del ven- 
tricolo — io. & 

Circonferenza trafverfàle al fito pii 
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• grotto — 

Lunghezza del foglietto e. del. ven- 
tricolo prefi interne — nr 

Circonferenz» del riftrignime^to tra 

la pancia 9 ’l fèrbatojo - — 

Circonferenza del riifrigniinento tra ’l 

fèrbatojo e la berretta — 

Circonferenza del riftrigniraento tra 

la berretta e ’l foglietto — 

Circonferenza dell’ efofago - 
Circonferenza del piloro — • ■ 

Lunghezza degl’ jnteftini tenui dal 
piloro fino al cieco - ■ ■ ■ 
Circonferenza del duodeno nei lìti 

più grotti ■ — . 

Circonferenza nei fiti più. fottili 
Circonferenza del digiuno nei fiti più 

grotti — ———————— 

Circonferenza al fito più fottile 

Circonferenza dell’ ileo nei fiti più 
grotti * — — — — 


fiei. poti. li*. 

— i. 6. 
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; ni x, 

6.1 ! 0.1 


3- o. 


o. 4. 6. 


Lunghezza del cieco — — — 
Circonferenza al fito più grotto — 
Circonferenza al fito più fottile - 
Circonferenza del colon nei fiti J 

grotti ———————— 

Circonferenza nei fiti più fottili •* 
Circonferenza del retto vicino al 
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Un. 
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Circonferenza 
ano 


del retto -vicino all’ 


Lunghezza del colon e del retto preli 

inlìeme — ■ -- ■ — 43, 

Lunghezza del canale LnteiUnale in 
intero, non comprefo il cieco -—86. 
Lunghezza del Fegato — 

Larghezza ■■■ ■■■ 

La fua maggior groffezza 
Lunghezza della milza — 

Larghezza - 
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• o. 
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Larghezza dell’ eftremità deftra 

Larghezza dell’ eftremità liniftra — 
Groffezza -- -- 


Groffezza del pancreas 
Lunghezza dei reni — 
Larghezza — — — 

Groffezza ■ ■■ 


Lunghezza del centro nervofo dalla 

vena-cava fino alla punta — — 

Larghezza . 

Larghezza della parte carnofa tra ’1 
centro nervofo e io derno — — 
Larghezza di ciafcun lato del centro 
nervofo ■■ — - .. 1 .. 

Circonferenza della bafe del cuore - 
Altezza dalla punta fino all'origine 

dell' arteria polmonare - - 
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Altezza dalla punta fino al Tacco 


polmonare ■■ ■— — 1 

Diametro 1 dell’ aorta prtTo citerior- 
mente ■ 

Lunghezza déUàTTngna - — : 

Lunghezza della parte anteriore dal 
freno fino all’ ellremità — — — — — 

Larghezza della lingua 

Larghezza dei Tolchi del palato 

Altezza degli orli ' 

Lunghezza degli orli dell’ ingrcflo 

della laringe — : 

Larghezza dei medefimi orli — 

Diltanza'tra le loro ellremità infe- 
riori 

Lunghezza del cervello ■■■■■■■ — — — 

Larghezza — 

Groffezza ■ 1 1 .. 

Lunghezza del cervelletto -■ ■ - 

Larghezza ■■ - ■■■ 

Grcoflezza ■ ■ 

Dillanza tra l'ano e l’orifizio del 
prepuzio 

Diftànza tra gli orli del prepuzio e 
l’ eltrem/tà dèlia ghianda ■ ■ ■■ 

Lunghezza della ghianda — — — — 

Larghezza — ■ ' ■ 

GrolTezza ■ — ■ ■■ ■■ 

Lunghezza delia' ve -ga dalia biiorca- 
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zionedcl corpo cavernofo fino all’ 

inferzioue ilei prepuzio — 

Larghezza -della verga — . 

Grettezza 

Lunghezza dei tefticoli 

Larghezza 

Groflezza ■ - — - 


Larghezza dell’ epididimo — 
GrofTczza ■ 


Lunghezza dei canali deferenti 
Diametro 


Diametro — - 

Gran circonferenza della vefcica »— 
Piccola circonferenza » — - 


Larghezza ■ 

Groflezza 

Lunghezza dell’ uretra 
Circonferenza 


Lunghezza delle proftati 
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Groflezza - ■ — 


Diftanza tra 1’ ano e la vulva 
Lunghezza della vulva — t- ■ ■ 
Lunghezza della vagina - 
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Gran circonferenza della vefcica < 
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Lunghezza dei. corni della matrice - o. 

Cireonferenza nei lìti più grotti o. 

Circonferenza all’ eftreraità di eia- 
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Lunghezza della linea curva che tra- 
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La tetta { tuv. KI li. 1 .del dromedario 

, eflendo 


fcarnata , il cranio s' è trovato pochiffimo eftefo, 
ma terminato, all’ indietro con una grandiffima 
reità . Le orbile degli occhi fon molto fporgenti , 
principalmente co Lia. loro parte pafleriorc , 11 mufo 
è allungato pd.elevatlflìnia al filo- elei nafo ; l’ aper- 
tura delle natii. moi^o lunga , ma gl» «IB ffooptj 
del nafo fon coitici' aiffo. frontale è alquanto in* 
cavato nel mezza,- ha poca lunghezza , ma è lar- 
ghiamo tra le orbite : l'arco zigomatico ha poca 
lunghezza « curvatura ; i rami della niafcclli in- 
feriore iranno. au»’;apoiifi corta , puntuta., diretta 
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in alto , e fiutata al difotto dell’ apofifi condi- 
loidea . j . j . ' , • - 0 • -• , < :! ' I 

Nella mafcella Tuperiore no« vi, fon denti incifi- 
vi, ma nell’ inferiore ve ne fon fei che fono* 
a un di pretto egualmente larghi gli Uni che gli 
altri . Il dromedario ha degli uncini , come il cer- 
vo (a) , e in molto maggior numero , poiché fe 
ne trova fino a tre da ciafcun lato di ciafi;ima 
macella (è)*- elfi fon più collanti nella mafcella 
fnperiore che nell’ inferiore ; quell’ ultima nello 
fchelcfcro , che ha fervi to di Toggctto per quella 
Defcriaionc , non ne ha che due da ciafcun lato re 
il . primo uncino della mafcella fuperiore è a quin-^ 
dici linee di diftanza dalla fua cllrcmità , il fe- 
condo a fette linee dal primo , e ’l terzo a undici-- 
linee dai fecondo e a diciaflette linee dal primo; 
dei macellari : non vi ha maggior diftanza tra *1 
primo uncino della mafcella inferiore e ’l terrio: 
dente incifi.vo , che tra quello e ’l feco'ndo * ma 
quell’ unoino » .metto inclinata all’ innanzi che 
gl incitivi : il fecond’ uncino dqlla mafcella infe- 
riore è a tredici linee di diftanza dal primo un- 
cino , e a due pollici e una linea dal primo dente 
macellare . Vi fon cinque- denti maCcellari da, cia- 
fcun. lato, della mafcella fuperiore , e fidamente 

quattro da ciafcun lato della mafcella inferiore 
B 6 



(a) Fedi il Tomo XI. di quell' Opera. 

Ci) Fedi in feguito la Defcrizione della parte del 
Gabinetto fpcttante al dromedario. 
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qntfti «lenti , benché in minor ninnerò che quelli 
«tei toro , del montone , del becco , ec. raflomi- 
gliano ad elfi quali interamente per ia loro Forma 
c per la loro grandezza rifpcttiva . Il dromedario,' 
di cui deferivo lo fcheletro , non aveva in tutto 
che treutaquattro denti , ma quando il numero 
degli uncini è compiuto , e per confeguenza ve 
ne fono fei nella mafcella inferiore ( ¥ ) , come 
nella fupcriorc , il numero totale dei denti è di 
trentnfoi v : . •<: • •<;, i 

Le apofifi trafvcrrc della prima vertebra cervi- 
cale fon cortiiTime: 1’. spelili fpinofa della feconda 
vertebra è pure pochiflimo elevata , e termina all*! t 
indietro con due tuierofità , che danno a quella 
eftrcmità la forma d’ un cuore e la terza vertebra 
non ha ehe una tubcrefità per apofili fpinofa* 
quella della quarta è tin po’ più grolla ; quella' 
della quinta anche più, e così in fegulto lino alla; 
fatti ina <ii rama inferiore deil’ apolifi trafverfa' 
della fetta vertebra è grandiifimo e incavato ncl : 
mezzo ■ della fui parte inferiore / Quantunque il 
dromedario abbia il eolio funghimmo , nondimeno 
non ha che fette vertebre cervicali come gli altri 
quadrupedi ,;.ma eccettuata la primR e T ultima , 
fon tutte lunghiffime e proporzionate alla- lun- 
ghezza <h;l eolio dell’ animale. . !• 



( ’) Vt di in feguito la Defcrizionc delia parte del 
gabinetto filettane al dromedario. 
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Effofta dodici vertebre dorali e godici colle, 
fette vere e cinque FaHe . Le apofiG fpinofe delle 
vertebre fon tutte inclinate all’ indietro , eccetto 
quella dell’ ultima eh’ è quali verticale 4 le più 
innghe Fon quelle della terza e della quarta verte- 
bra-: effe non contriboifcono in neffun modo a for- 
mar la gobba del dromedario , poiché lituata fulle 
apofifi fpinofe dell’ ultime vertebre , che fon le 
più corte: quella della fettima é la più larga alP» 
efiremità . Lo Remo è comporto di cinqu’ orti , -il 
primo de’ quali è il più ftretto , e 1‘ ultimo è H ( 
più grande : la catlofità dello Remo fi trova Cotto 
il quarto e ’l quint’offo. Le cofte fon larghe; le 
prime., una da ciafcun lato, s’articolano colla 
parte anteriore del prim’ olio dello Remo ; T arti- 
colazione delle feconde è tra ’l primo e ’l fecond’ 
ofib; quella delle terze tra H fecondo c ’l terz’ 
offd , e così in feguito fino sflle feftc e fettime 
•córte, che s’ articolano colle parti media e pofie- 
riore del qumt’ ofTo dello Remo, 

Le vertebre lombari fonò al numero di fette t 
l’apofifi fpinofa della prima è la più lunga, c 
quella della fella la più corta : le apofifi trafvcrfe 
della quinta vertebra fon le più lunghe ; le altre 
.hanno tanta minor lunghezza quanto le vertebre, 
alle quali effe fono attaccate , ! fi- trovano più 
preffo all’ offo facrò o aHe vèrtebre dorfali . 

L’ offu facro è compoRo di quattro falfe verte- 
bre ; nella coda dello fcheletro che ferve di fog- 
getto per quella detenzione, non fe no trovane 
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che quattordici; ma fembrache ne manchino alcune . 

La parte fuperiore .dell’ otTo dell’ anca è larghif- 
Cma c forma, un angolo acuto colla fua cftremità. 
anteriore : i fori ova^i fon qijafi rotondi. 

L’ opioplata è allungato, per confluenza la fua 
bafe è corta a proporzione della lunghezza dell 
otto : quella bafe forma un arcp di circolo, la cui 
couyeffitÀ è fporgente. La fpina termina al baffo., 

con un’ apofiO puqtuta> . V 
. L’ offo del braccio è corto, la fua eftremita fu-, 
periore fia molta larghezza e groffezza , perchè 
le fue tuberofità fon groffiffime e al numero di, 
tre , feparate da due dqcce la tuberofità efterna 
£ la più grande e Li meno elevata ; al difotto 
della detta tuberofità fui lato.cfterno della parte 
media fuperiore del corpo dell’ offo vi ha una re- 
ità molto fporgente r , -, •• > ' 

Nell’ avan-braccio non vi ha che un offo; non 
vi li feorge che la parte fuperiore dell’ qffo dell’ 
ulna, principalmente l’olecranio; parimente fui 
lato efterno della parte inferiore dell’ offo dell’ 
avan-braccio vi ha una giuntura , che fembra ad- 
ditare la parte inferiore dell’ off# dell’ulna, 

L’ offo della oofeia è corto in paragone della 
grandezza dell’animale; la fua eftremit* inferiore 
è curvata; il gran trocantere ha, molta cftenfione,. 
e 1’ eftremita fuperiore dell’ offo è piatta davanti. 

e di dietro . v • , • , i • • ‘ _ 

Le rotelle fono allungate , e non fon piu lar- 
ghe che groffe, ' - 
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Nella gamba propriamente detta mn vi ba die 
un odo, eh’ è più corto di quello tlcll' avan-brac- 
ciò: la fpina di qnefla tibia è grolTa c fporgente. 

Si trovano quattr’ofli nel prim’ ordine del car- 
po, e tre nel fecondo. Gli odi del prim’ ordine 
fon poco diverfi da quelli del cavallo , dcj toro ec* 
per la loro figura e per la loro fituazione . Il fe- 
cond' offo del. fccond’ ordine è a proporzione più 
piccolo, e’I terzo più grodo che nel cavallo, ma 
«di hanno predo a poco la rteda rttuazioue, per 
confeguenza il cammello per gli odi del fccond’ 
ordine del carpo ha minor relazione agli animali 
piefForcuti, che ai folipedi . 

11 tarfo é comporto del calcagno, dell’aftragal- 

10 , del cuboidc, dello fcafoide , di due odi cu- 
neiforme, e d’.nn fettimo.odo, che fi trova tra 
la parte efterna ; dell’ eflremi*à inferiore della ti-r 
bia , e ’l calcagno . Il cuboidc è iituato in parte 
lotto il calcagno , e in parte fiotto i’ aftragailo . It 
primo cuneiforme è più piccolo, e li trova dietro 

11 fecondo , 

Gli rtinchi delle gambe anteriori fono un po 
men lunghi e più grodi di quelli delle gambe di 
dietro; hanno tutti e quattro fui mezzo della loro 
faccia anteriore un folco longitudinale , eh’ è pro- 
fondo fulla parte fuperiore dell’ odo , e la parto 
inferiore è interamente divifa in due rami , ciafcun 
de’ quali s’ articola colla prima falange dell' uno dei 
diti: la faccia porteriorc degli rtinchi è incavata 
in doccia nelle fue parti media e media fupe ri or f 


4 ° • Deferitene 

Ciafeun piede ha due diti 3 que’ de* piedi ante- 
riori fon più grotti e più lunghi di quelli del di- 
dietro . • ' "■> 

Le ugne coprono la terza falange , e fono at- 
taccate alla fuola , eh’ è folto i piedi, e che ha 
lo ftclTo colore , altrettanta durezza e trafparenza 
c maggior groffezza che le ugne 3 ella fembra 
ctfcre della ftefla foftanza , ma non vi fi vede ve- 
runa libra longitudinale come nelle ugne, nè lei 
fcanalature trafverfali , che dinotano i diverti gra-' 
di del loro accrefcimento • 

fìed. foli. liti. 

Lunghezza della tetta dall’ cftremità 
della inafcella fuperiore fino all’ 

Occipite — — — j. 5. 4. 

Larghezza del mufo — — — — — — 0 . • 1. 4. 

Larghezza della tetta prefa al fito 1 ‘ 

delle orbite — -■ . ■ , ■' o. 8. J. 

Lunghezza della mafcella inferiore 
dall’ etiremità dei denti incitivi fino 

al contorno dei rami — 1. t *• 

Larghezza della mafcella inferiore al 
di lì dei denti incidivi — — — — o. I.- 7* 

Larghezza al fito delle sbarre o. 1. 4. 

Altezza dei rami della mafeella in- 
feriore fino all’ apofifi condiloidea o. 5. 4- 
Altezza fino all’ apofifi coronoide — o. 7- 2. 

Larghezza al fito del contorno dei 
rami ■ — • - ■ ■■ ■ — o. 3 - 6. 

Larghezza dei rami al dirotto della 
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dei Dromedario. 41 

■ pici. poli. li». 

grande incavatura — — • o. s. ! t. 

Groflezza della parte anteriore dell’ 

ofto della mafcella fuperìore — O. O. 4. 
Larghezza della detta mafcella al Irto 
delle sbarre ■ ■ ■ ■■— 0 . 1. 3 . 

Diftanza tra le orbite e l’ apertura 

delle nari — — — — . o. 4. 0. 

Lunghezza della detta apertura — — o. f>. 3 * 

Larghezza — — ■■ ■ ' " ' ' o. Il 7 

Lunghezza degli odi proprj del nafo o. 3 - *■ 

Larghezza ■ ■ . ■■■ . - o. o. 8 

Larghezza dèlie orbite ■ ■ ■ 7 — o. 1. io 

Altezza ■ • ' ■— — o. I. 11 

Lunghezza dei più lunghi denti inci- 
tivi al di fuòri dell’ offo ■ ■ ■■ o. 1. 4. 

Larghezza all’ eftrcmità — — — - o. o. 7. 

Diftanza' tra i denti incifivi e i ma- 

fcellarl ■ ■ — ■ " -- ■ ■ - ■ o. 3. 5. 

Lunghezza delta parte della mafcella 
fuperiore , eh* è al dinanzi dei den- 
ti mafcellari • ■ ■■■■ — ■■ — ■ — o. f. 6 . 

Lunghezza dei* più grodì di quelli 
denti al difuori dell’ odo - — o. i. o. 

Larghezza 1 - ■ - ■ ' ■ - - o, i, io. 

GrolTezza ■ - ■■■ ■■■• ■ < -.■■■■ - o. o. io. 

Lunghezza deUrdue parti principali 

dell' odo ioide ■■■ — o. 3* i#- 

Lunghezza dei "fecondi odi - o. 3. J. 

Lunghezza dei terzi odi <■ - ■ o. 1. o j 
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pi ed. poli, li ». 

Lunghezza dell’offo di mezzo — — — o. o. 8* 
Lunghezza dei rami della forchetta- o. 2. 9, 
Larghezza del foro della prima ver- 
tebra dall’ alto al baffo — a 1. 2. 

Lunghezza da un lato all' altro o. 1. 7. 

Lunghezza del, corpo della feconda r 

vertebra — — ■ — o. 5. il* 

Altezza dell’ apofifi fpinofa — — o. o. 8. 

Larghezza — o. 4 - l» 

Altezza . della più lunga apofifi fpi- , 

nofa , eh’ è quella della fetiiwa ver- . 

tebra ? — • — - o. 2. 3. , 

Lunghezza della porzione della CO - 
lonna vertebrale, eh’ è compoda 
delle vertebre dorfali e. 7. 1. 

Altezza delle più lunghe apofid fpi- , 

nofe — — — - — 7- Cf n 7. 6. 

Larghezza della più larga . _ q»., ». 11» 

Lunghezza del corpo della prima ver- 
tebra , eh’ è la più lunga .■ • — 0. *. 6., 

Lunghezza delle prime colle o. 7. i. . 

Altezza del triangolo, eh’ effe for- , 

puno — — — o. 4. 11, 

Larghezza al fito più largo - o. 3. 9. 
Lunghezza dell’ottava coda, chi- è - j 

la più lunga n »' P ■ ■ i, 8. 4. 

Lunghezza dell’ ultima delle code 

falle,: eh’ è la più corta — 1, 4. 

Larghezza della co da più larga — o. u. 1. 
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fied. foli. lift. 

Larghezza della più ftretta ■ -■ o. o. 7y 

Lunghezza dello fterno o. 4. é. 

Larghezza del quart’ oflo , eh’ è il 

più largo — — o. 4. 5. 

Larghezza del prim.’ «tTo , eh’ è il più 

ftretto o. 1. I* 

Altezza delle apofifi fpinofe della 
prima vertebra lombare , eh’ è la 
più lunga o. 3. 6 . 

Larghezza di quella della terza, eh’ 
è la più larga — — - o. 3. X. 

Larghezza di quella dell’ ultima, eh’ 

è la piu ftretta o. 1. o. 

Lunghezza dell’ apo&fi trafverfa della 
qqinta vertebra , eh’ è la più lunga o. 6. 1. 

Lunghezza del corpo dell’ ultima ver- 
tebra lombare , eh’ è la più corta - o. x. io* 

Lunghezza dell’ oflo facro - ■ - o. 8* 6. 

Larghezza della parte anteriore — — o. 7. g. 

Larghezza della parte pofteriore — — o. 2. II. 

Lunghezza della prima falfa vertebra 

della coda , eh’ è la più lunga ■ — o. 1. z. • 

Lunghezza del lato fuperiore dell’ 
offo dell’anca ■ . t — — o. 9. ». 

Altezza dal mezzo della cavità coti- 

lodea fino al difopra dell’ gflo o. 9. 6 . 

Larghezza al difopra della cavità co- 

tiloidea — — r ; — o. 2. o. 

Diametro della detta cavità o. s. o. 
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pini. poli. Ntt. 


Lunghezza della doccia dai Fori ovali 
fino alla Tua eftremità polleriore - o. i. 


Larghezza nel mézzo ————— o. ?. 
Profondità della doccia ————— o. I. 
Lunghezza dei Fori ovali — o. *• 

Larghezza - — o. 2. 

• Larghezza del catino ————— o. 7. 
Altezza * 6 . 


6 . 

6 . 

io. i 
2 
o. 

9 - 

8 . 


Lunghezza dell’ omoplata — — — 1. 3- 

Lunghezza della bafe in linea retta o. 8 - 3 * 

Lunghezza del lato polleriore — 1. o- io. 

Lunghezza del lato anteriore — o. 11. 3 * 

Larghezza dell’ omoplata al fito pi ìi 

ftretto — — ■ • — o. 2. 

Altezza della fpina al fito più elevato o. 1. 3. 
Diametro della cavità glenoide — o. 2. I. 
Lucghezza dcll’umcro ————— 1. 1. o. 

Circonferenza al fito piò piccolo — o. 8- 
Lunghezza dell* otTo dell’ avan-brac* 
ciò dall’ eftremità inferiore fino 


all’ eftremità dell’ oleeranio o. 7. 8* 

Lunghezza dall’ eftremità inferiore 


fino all’ articolazione coll’ umero - 

1. 

5. 0. 

I. 8. 
4. 6» 


V» 

| # 



? 0. 

Circonferenza del mezzo dell* odo - 

V* 

O. 

0. 

i« y* 
4. 4. 

II* 

Lunghezza delle rotelle ■ ■ - ■ • 

0. 

I* 
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fìtti, poli. Un. 

Grodezza — — — o. i. 6. 

Lunghezza della tibia r. 3 - °* 

Circonferenza del mezzo dell’ otTo - o. 4. 1. 

Altezza del carpo — — > o. 2. 1. 

Lunghezza del calcagno — - — o. 4. io< 

Altezza dell’ odo cuneiforme e dello 
fcafoidc preli ir.fìeme o. 1. t. 

Lunghezza degli {lincili delle gambe 
anteriori 1. o. 3. 

Larghezza del mezzo dell’ olio — o. 1. 3 r 

Lunghezza degli ftinchi delle gambe 
pofteriori 1. o. 5. 

Larghezza del mezzo dell’ offo — - o. 1. 1. 

Lunghezza degli odi delle prime fa- 
langi dei diti dei piedi anteriori - o. 3. 4, 

Lunghezza degli ofli delle feconde 
falangi o. 2. a. 

Lunghezza degli odi delle terze fa- 
langi o. o 11. 

Lunghezza delle prime falangi dei 

diti dei piedi pofteriori ■ o. 3. o. 

Lunghezza delle feconde falangi — ■ o. 1. 9. 

Lunghezza delle terze falangi — — — 0. q. io- 
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DESCRIZIONE 

' . ... » 

• DEL CAMMELLO. 

' : -- * i 

S Ernbra che il Cammello [ tav. XIT r . ] e il Dro- 
medario [tav. /. ] fiano animali della medefi- 
ma fpecie : la principal differenza clic fi trova tra 
efli , confifie nel numero- delle gobbe che fono fui 
dorfo ; il dromedario non ne ha che una , e ’I cam- 
mello ne ha due : quello che ha fcrvito di fog- 
getto per quella Definizione , avera la fommità 
della tefla poco elevata } le labbia s’ effondevano 
al dinanzi del nafo tre pollici di lunghezza ; il 
firpcriore era fedo nel mezzo da una feiflura avente 
un pollice e dieci linee di profondità ; la detta 
fe dina metteva capo a un folco che s T offendeva 
fui labbro fino alle efiremità anteriori delle nari t 
effe eran fituate 1’ una contro l’altra, e formavano 
ciafcuna una fenditura lunga tre pollici e quattro* 
lince ; eran dirette obbliquamcnle di modo che 
1’ efiremità poflcriore dell’ una delle nari fi trova- 
ta alla di danza di quafi quattro pollici dall’ efire- 
mità dell’ altra nare : at mezzo di quello- fpazio- 
*i»vi un : tubercolo eh’ era guarnito di pelo , cornei 
k pcITe- de r contorni , e che- aveva quindici linee- 
di larghezza , dicci lince di lunghezza dall’ innanzi, 
all’ indietro , e un mezzo pollice d’ altezza. Il nafo- 
era molto elevato . L’ incollatura raffomigliava a 
quella del dromedario , ma fui lato inferiore e an. 
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ferlore del collo non v’cra punto di dóccia- . 

L’ima delle due gobbe del cammello era fituata 
folla parte anteriote del dorfo preffò al garrot , 
e l’altra fu i lombi l’ anteriore aveva nove pol- 
lici d’ altezza e dì larghezza alla Bafe , e tre pol- 
lici di grettezza nel mezzo r e la potteriore otto 
pollici d’altezza e di larghezza, e quattro pollici 
dì grofiezza a! mezzo . La gobba anteriore aveva 
tre pollici di larghezza e di grofiezza alla Aia eftrc- 
mità , e la potteriore quattro : quefte due gobbe 
erano feemate fui lato deliro. 

Quello cammello aveva perduta la maggior parte 
del fuo pelo , principalmente i più lunghi delle 
due gobbe r il pelo della maggior parte del corpo 
di quello animale era d* un color molto equivoco ; 
da lungi fembrava avere un bruno-pallido , ma da 
vicino vi fi fenrgevano delle tinte di fulvo palli- 
diflìmo e d’ ifabella poco apparenti : vi fi diftin- 
gueva una lanugine affai fitta , che aveva fino 
a tre pollici di lunghezza ; efTa era di color cene- 
rino- 0 grigio preffo alla radice , e fulvo o ifabella 
nel rcflante della fua eflenfio'ne : quella lanugine 
era frammifehiata di peli alquanto più groflì e più 
lunghi , di coler bruno'verfo la radice e fulvo 
verfo la punta . Le labbra e i lati del frontale 
erano di color cenerino i. vi era una macchia di 
quello colore dietro gli occhi , e alcune tinte all* 
intorno con del nero . La fomrtiità della tetta , / 
lati fuperiore e inferiore del collo , le gobbe , la 
yarte inferiore è la parte fuperiore della faccia 
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edema del braccio e dell’ avnn-braccio , e l’cllre- 
mità della coda eran gucrniti di lunghi peli di co- 
lor bruno e nero o nericcio : quelli dell’ cftremità 
della coda avevano un color rodo- ; i più grandi 
avevano un piede di lunghezza . Il venire le gi- 
nocchia , i piedi e la coda, eccettuata 1’ cftremità, 
avevano un color nero o /lericcio. 

L' e (tremiti delle gobbe era forata come una mc- 
ftola ; i Tuoi buchi avevano predo a lina linea di 
diametro , ed eran diflanti gli uni dagli altri una 
linea o una linea e mezzo^ da ciafenn buco ufeiva 
un fiocco di peli in forma di pennello: nelle pal- 
pebre cranvi delle ciglia , c alcune fctole al fito 
delle fopracciglia . Si trovavano delle grolle callo- 
fità filila parte polteriorc dello (terno , fu i go- 
miti , fulle giunture e Tulle ginocchia : quella del- 
lo fremo era la più grande ; aveva una figura 
triangolare , la cui fuininità era all’ innanzi : i funi 
lati ave \;an ciafeuno nove pollici di lunghezza , a 
la bafe (blamente otto. 


pici. (oli. lin . 

lunghezza del corpo intero , rnifurato. . - . 

in linea rptta dall’ eftremit'i del mufo 

fino all’ ano io. 6. o* 

Altezza della parte anteriore del cor- 
po — — * 6. 

Altezza della parte pofteriore $• 

lunghezza. della.-. teda direnili tà fi 

drlle labbra fino all’ occipite — — 7 .*• 

Circonferenza dell’ efticnjitiLdet ityifj) ,, 

' ‘ Tq pryfa * WUI 
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prefa al dinanzi dei nafali • 
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Circonferenza dell’ cftrcmità del nuifo 

prefa dietro i nafali ■ — — - 

Contorno della bocca - — 

Diftanza tra gli angoli della mafcclla 

Inferiore 

Diftanza tra i nafali alla ioro eftre- 

mità inferiore' 

La fteffa diftanza all’ e (tremiti fupe- 

riore dei nafali 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ altro 


Diftanza tra le due palpebre 

Diftanza tra l’angolo anteriore dell’ 

cftrcmità delle labbra • 

Diftanza tra T angolo pofteriore e l’o- 
recchia 1 

Diftanza tra gli angoli anteriori de- 


La delia diftanza feguendo fa curva- 
tura del frontale — — 

Circonferenza della tefta , prefa tra 

gli occhi e le orecchie 

Lunghezza delle orecchie 

Larghezza della bafe , mifurata filila 

curvatura citeriore 

Diftanza tra le due orecchie , prefa 
al baffo — 
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Lunghezza del collo 
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Defcrtzione 


piti poli, lia. 


Circonferenza vicino alla tefta — ~ 
Circonferenza vicino alle fpalle — — 
Circonferenza del corpo , prefa fui 
garrot al dinanzi della prima gobba 
c fui mezzo della callofitH dpllo fter- 
no i — — - . — - . . 

Circonferenza prefa fui mezzo del cor- 
po al fito più groffo tra le due 
gobbe " - — — . — 

Circonferenza del corpo prefa dinanzi 
le gambe pofteriori ■ ■ ■ 

Lunghezza del tronco della coda 

Circonferenza alla fua origine — 
Lunghezza del braccio dal gomito fino 
al ginocchio ■ ■ — 

Circonferenza al (ito più groffo — 
Circonferenza del ginocchio 
Lunghezza dello ftinco — — — 

* Circonferenza al fito più fattile — 

Circonferenza della nocca 

Lunghezza del paflurale ■ — 
Circonferenza ■ — ■ — 

Circonferenza del piede anteriore — 
Lunghezza delle ugne feguendo la 
loro curvatura ■ ■ 

Larghezza —— ■ — ■ ■ 

Diftanza tra le due ugne 
Lunghezza del piede ■■ 

Larghezza ■ ■ 


s. 4. o. 

3- 7- •• 


7. 7- o. 


7- li* •. 

S. 9- •• 
r. 8- o. 

0. 9. 6. 

1. io. 4. | 

2 . 3- a 

i* 4- 6. 
1. 1. 9. 
o. 8- 
i* 3- ?. 

0. 3* 3- 

1. 1. 4. 
a. 1 . o. 

o. a. 
o. 1. 9. 
o. o. 5. 
o« 8. 8* 
o. 8. 


by Google 


Die 


del Cammello. 51 

pi ed. poli. Un. 

Lunghezza della gamba dal ginocchio 

fino al tallone — — 2. 1. o. 

Circonferenza vicino al ginocchio-- 2. 5. 4. 
Larghezza al fito del tallone . — . ■ — o. 6. 9. 
Lunghezza dello ftinco dal tallone 
fino alla nocca — 1. 7. o. 

Circonferenza al fito più Cottile — — — o. 7. 9* 

Circonferenza della nocca — — 1. io. o. 

Lunghezza del pafturale — o. 3 * °* 

Circonferenza— — — 1. o. o. 

Circonferenza del piede pofteriore — 1. io. 3. 

Lunghezza delle ugne o. ?. o. 

Larghezza o. 1. 7. 

Lunghezza del piede — — o. 7. 6. 

Larghezza o. 6- io. 

Quello cammello pefava cento tredici libbre. La 
pancia s’ è trovata nel lato finiftro della parte an- 
teriore e media dell’ addomine : gli altri quattro 
ftamachi eran difpofti di feguito al lato deliro 
della pancia , di modo che il piloro fi trovava al 
mezzo del lato deliro dell' animale : 1’ epiploon era , 
come quello del dromedario , molto corto e quali 
interamente nafcollo tra gli llomachi e gl’ intedini . 

Il duodeno metteva capo nel lato deliro al di- 
giuno , che faceva i fuoi giri parimente nel lato 
deliro e nella regione ombelicale; quelli dell’ileo 
fi trovavano nella parte anteriore dell’ addomine 
fotto i cinque flomachi e nel lato finillro , donde 
pattava obbliqnamentc a delira prima di unirfi al 
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cieco nella regione iliaca delira . Il cieco s’ eden- 
dcva da quella regione nell’ ipogadrica , ove fi cur- 
vava all’ innanzi , e in feguito fi prolungava fino 
al mezzo della regione ombelicale . Il colon faceva 
delle grandi finuofità nelle regioni Iliache e ipo- 
gallrica , e in feguito de’ giri ovali e concentrici , 
come nel dromedario e negli altri ruminanti : il 
gomitolo formato da quelli giri era fitoato nel 
lato finiilro: finalmente il colon fi univa al retto, 
ripiegandoli nel lato finiilro al di là della pancia. 

I cinque ilomachi e gl’ intellini eran limili in- 
teriormente e efteriormente a quelli del dromeda- 
rio ; vi ho fatte foltanto le Tegnenti ofiervazioni : 
la creda formata da un ordine di gonfiamenti , che 
s’efiendeva lungo il lato dedro della pancia dal 
mezzo della fua convclfità anteriore , aveva due 
piedi e nove pollici di lunghezza : quella de’ più 
corti gonfiamenti della convelliti poderiore era di 
quattro pollici a quattro pollici e mezzo . I tra- 
mezzi della berretta avevano una linea e mezzo 
d’ altezza . I foglietti del quarto domaco erano al 
numero di cinquanta nei due terzi della fua eden- 
fione , e nell’ultimo terzo non ve n’era che qua- 
rantafèi : i detti foglietti avevan nove linee di lar- 
ghezza nel principio di quedo domaco , ma nel ri- 
manente effi avevano circa quattordici linee di lar- 
ghezza , fi Cancellavano- per la maggior parte alT 
ingrelfo del quinto domaco , e non ve n’ era eh* 
ventifei che s’ univano alle pieghe di quell' ultimo 
domaco . > 
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Il fegato parve raffomigliare a quello del dro- 
medario , benché folle corrotto e difformato da più 
idatidi : elfo pelava undici libbre e tredici once . 
La milza era più fana, aveva la forma d’una luna 
crefcente , come quella del dromedario , e un co- 
lor grigio fulla fuperficie citeriore , e rofficcio nel- 
la follanza interiore : ella pefava una libbra ott’ once 
e una dramma . Il rene deliro era molto più in- 
noltrato che il liniilro : elG raflòmigliavano a quelli 
del dromedario. 

I polmoni del cammello non eran diverfi da quel- 
li del dromedario , fe non perchè il lobo del lato 
Umilio era molto più profondamente incavato che 
il deliro : la punta del cuore paflava in quell’ in- 
cavatura . Il diaframma , il cuore , la divifione 
dell’ aorta , il palato , 1’ epiglottide , il cervello 
e ’l cervelletto crau formati come nel dromedario- 

Nella lingua eranvi alcune differenze} per ren- 
derle più fenfibili, effa fi è fatta incidere allato 
di quella del dromedario . La lingua del cam- 
mello [tav. XV. , fig. 2 .] era a proporzione più 
larga alla parte anteriore [ A B J e incavata alla 
fua e [tremiti [CJ: le fue papille erano più appa- 
renti, ma le otto gland»le a calice della parte pa- 
fteriore non eran tutte ben terminate , principal- 
mente la prima della fila Gniftra [ D E ] , e 1’ ul- 
tima della fila delira [ F G ] . 

II cervello del cammello pefava una libbra e 
due once , e ’l cervelletto un’ oncia e tre dramme . 

I capezzoli del cammello raffomigliavano a quelli 
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del dromedario pel numera e per la (ituaziona. 

Le parti citeriori e interiori della generazione 
di quelli due animali non eran diverfe che per le 
milure , come fi vedrà paragonando la tavola fe- 
guente con quella delle vifcere del dromedario. 

pud. poli, littf 

Lunghezza della pancia, prefa al lato 
deliro dell’ efofago dalla parte an- 
teriore fino alla parte pofteriore r 2. 7. 

Circonferenza ■ 6 - 3. 

Larghezza della parte anteriore — 2. io. 
Larghezza della parte pofteriore — 
Circonferenza della parte anteriore - 
Circonferenza della parte pofteriore 

Altezza della pancia — — 

Lunghezza del ferbatojo - ■ ■ ■* — 

Circonferenza al fito più groffo 

Lunghezza della berretta » — " — 
Circonferenza 


Lunghezza del foglietto - ■ • 1 

Circonferenza al fito più groffo — 
Circonferenza al fito più piccolo — — 
Circonferenza longitudinale del ven- 
tricolo ■ ' ~ — “ 

Circonferenza trafverfale al fito più 
groffo - ■ 1 

Lunghezza del foglietto e del ven- 
tricolo prefi infieme - 

Circonferenza del riftrignimento tra 
la pancia e ’l ferbatojo < ■ — 


3 

0. 

1. 
6 . 

2. 
2. 
4 - 
7 - 

3 - 

4 - 


o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

6 . 

o. 

6 . 


4. o. 


». t- o. 


». ©. 


4. o. 


». 4 . •• 



del Cammello, 55 

pici. foli, li ». 

Circonferenza del riftrignimento tra ’1 
ferbat^io e la berretta i. 4. 

Circonferenza del riftrignimento tra 
la berretta e ’l foglietto - ■— o. 6. fi. 

Circonferenza dell’ efofago o. 7. o. 

Circonferenza del piloro ■ o. 7. 0/ 

Lunghezza degl’ inteftini tenui dal 
piloro fino al cieco ■ ■ - 71. o. 0. 

Circonferenza del duodeno nei fiti 
più groffi ■ ■ — ■ - - - - 1. 8. fi» 

Circonferenza nei fiti più Cottili o. 4. f. 

Circonferenea del digiuno nei fiti più < 

groffi " 6. 5. 

Circonferenza nel (ito più fottile — o. 3. fi. 

Circonferenza dell’ ileo nei fiti più 
groffi '■ — ■ — ■ ■ — o. 9. o. 

Circonferenza nei fiti più Cottili — — o. 4. 9. 

Lunghezza del cieco ■ ■ - ■ * 3. o. o. 

Circonferenza al fito più gTofTo — - 1. fi. o. 

Circonferenza al fito più fottile 1. o. o. 

Circonferenza del colon nei fiti più 
groffi ■ - ■ ■ 1. 6 . o. 

Circonferenza ngi fiti più Cottili — o. 5. 6 . 

Circonferenza del retto vicino al cdlon 1, o. ©. 

Circonferenza del retto vicino all’ 
ano ■ ■ — - ■- — I. 3. o. 

Lunghezza del colon e del retto prefi 
infieme — ■ ■ ■■ - - ■— $6. o. fi. 

Lunghezza del canale internale in 
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intero , non co'mprefo il cieco — 127. 0. 0. 
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Larghezza dell’ eftremità delira — — 
Larghezza dell’ «Gremiti finillra 

0. ,7. 0. 
0. 2. 6. 
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Circonferenza della bafe del cuore - 
Altezza dalla punta fino all’ origine 
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I. II. 0. 
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Altezza dalla punta fino al Tacco poi- 
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T TO A. 

Diametro dell’ aorta prefo ellcrior- 
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Lunghezza della parte anteriore dal 
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pieci, poli. lin. 

Larghezza della lingua ' 


Altezza degli orli — " 

Lunghezza degli orli dell’ ingreffo 

d^lla laringe * 

Larghezza degli fteflì orli 

Diftanza tra le loro eftremità infe- 
riori ■ 1 — ' 

Lunghezza del cervello 

Larghezza “ - 

Groffezza 


Diftanza tra 1’ ano e 1* orifizio del 

prepuzio — 

Diftanza tra gli orli del prepuzio e 
1’ eftremità della ghianda ' 

Lunghezza della ghianda • 

Larghezza ■ — - 

Groffezza -- 

Lunghezza della verga dalla biforca- 
zione del corpo cavernofo fino all' 

inferzione del prepuzio 

Larghezza della verga ■ 

Groffezza ——————————— 

Lunghezza dei canali deferenti — 
Diametro della maggior parte della 
loro eftenfione ■ ■ ■■■ — 
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La tetta dello fcheletro [ tav. XVI. ] del cam- 
niello mi parve non effbr diverfa da quello del 
dromedario , che per caratteri , che non dipende- 
vano che. dall' età e dalla grandezza dell’ anima- 
le ; imperciocché il cammello era molto più grof- 
fo , e'credo cb’ei fotte pure più avanzato in età. 
La principal differenza fi trovava nelj* offo fron- 
tale , ch’era meno incavato nel mezza. 

Da ciafcun lato della raafcella inferiore non 
eravi che un uncino j il quale era fituato contro 
ià terzo dente incifivo » curvato all’ indietro; 
aveva ben la forma d' un dente canina, e quando 
la bocca era ferrata , toccava il lato anteriore 
della parte media del fecondo uncino della ma- 
fcella fuperioref erafi logorato all* cttremità pel 
fregamento, e aveva pure logorato uncino del 
difopra al fito , ove l’incontrava, ma la punta 
di quell:’ ultimo era intera, ed efTo aveva la fór- 
ma d’ un. dente canino : quelli due uncini eran 
prelfi» a poco egualmente grandi 1* unó che 1’ al- 
tro e molto più grandi' che ’l primo e *1- terzo 
tutfiiiw della (uafeeUa fupecwre; effi- eran puntili 
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1 guifa di denti canini, avevano circa due pollici 
di lunghezza e un pollice di larghezza alla bafe : 
il primo uncino della mafcella fuperiore era fittia- 
to a un pollice e otto linee di diftanza dall’ eftre- 
mitri della mafcella, e folamente a otto linee dal 
fecondo : il terzo fi trovava a un pollice dal fe- 
condo , e a fedici linee dal primo dei macellari : 
il primo uncino difeendeva tra 1’ ultimo incifivo 
e 1’ nncino della mafcella inferiore , quando la 
bocca fi ferrava ; il terzo uncino del difopra non 
corrifpondeva a neOTuno dei denti del difotto, e 
reftava a più di due pollici al difopra della ma- 
fcella inferiore , benché la bocca foife ferrata . 

Le vertebre cervicali non fon diverfe da quelle 
del dromedario , fe non perchè 1’ apofifi fpinofa 
della feconda è a proporzione più grande , e quel- 
la della fettima più lunga . 

La maggior differenza ch’io abbfa trovata tra 
le vertebre dorfali , le colle e lo fterno del cam- 
mello , e quelle fteffe parti del dromedario , fi ì 
che le apofifi fpinofe della nona, della decima e 
dell’ undecima vertebra dorfale eran quali verti- 
cali invece d’ efiere inclinate all’ indietro , come 
quelle del dromedario . La prima vertebra dorfale 
del cammello e del dromedario è la più lunga , e 
quelle del mezzo del dorfo fon le più corte . 

L’ apofifi fpinofa della fettima vertebra lombare 
è la più corta di tutte . Nella coda vi fon diciot- 
to falfe vertebre . 

Gli odi del catino , delle gambe e dei piedi * 
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le ugne e la fuola del cammello non fon diverte 
da quefte ftefle parti del dromedario , che in gran* 
dezza , come fi può vedere dalle mifure riferite 
nella tavola feguente. 

pied. poli liti. 

Lunghezza della teda dall’ eftremità 
della mafcclla fuperiore fino all’ 

occipite 

La fua maggior larghezza o. io, 

Lunghezza dell’ limerò ' 

Circonferenza al fito più piccolo — 

Lunghezza dell’ offo dell’ avan-brac- 
cio dall’ eftremità inferiore. fino all’ 
eftremità dell’ olccranio - ■ — 

Lunghezza dall’ eftremità inferiore 


Larghezza nel mezzo ■ ■■ — ■ — 

Lunghezza degli ftinchi delle gambe 

anteriori ■ — , — j - — 

Larghezza nel mezzo ■•■■■■ — 

Lunghezza del femore - 

Circonferenza nel mezzo — ■ 

Lunghezza della tibia — ■ ■■— 

Circonferenza nel mezzo ■ — * — - 


Lunghezza degli ftinchi delle gamhe 
pofteriori — - — ■* 

Larghezza nel mezzo ■ ■ t — i 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO 

Spettante alla Storia Naturale 

del Dromedario e del Cammello. 


Nura. MLVII. 

Le tigne e la fuola del piede d' un dromedario . 

T E tigne fono attaccate alla fuola : fon confcr- 
*~ t vate per far veJere i rapporti di colore , di 
trafparcnza e di durezza che tono tra la fuola e le 
ugne , ma nelle ugno veggonfi delle fibre che no» 
fi fcorgooo nella fuola. 

/ Num. MLVIII. 

La pancia e il ferbutojo del dromedario . 

Q Uefti due ftomachi fon difeccati : le creile e tutt’ 

. i lor gonfiamenti fi fou ben mantenuti all* 
efterno della pancia : efia è fiata aperta , e all’ in- 
terno veggonfi le cavità che corrifpondono alle 
creile e ai gonfiamenti efteriori veggonfi pure 
le cavità che fono nelle pareti interne del ferba- 
tojo , e i tramezzi che feparano tutte le dette ca- 
vità le unc dalle altre. 

Num. JULIX. 

La farle Aejlra della pancia £ un dromi dar io . 

Num. MLX. 

La parte JiniJlra della JleJfa pancia. 
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Num. MLXL 

Il ferbatojo dello JleJfo animale. 

Q Uefto pezzo e quelli , che fon riferiti Cotto 
^i due numeri precedenti , provengono dal dro- 
medario che ha fervilo di foggetto per la deferi- 
zione di quell’ animale , e G fon rapprefentati 
.nelle tavole VI. VII. e Vili.: eflì fon diieccati , 
e vi fi veggono diftintiffimnmente tutte le cavità 
delle loro pareti interiori e le crede che fono 
fulle pareti eiteriori dei due pezzi della pancia. 

% 

Num. MLXII. 

La berretta , il foglietto e 'l ventricolo 
d' un dromedario . 

Q Uefti tre Romachi fono attaccati gli uni agli 
altri ; fono dati aperti feguendo la loro lun- 
ghezza , e fon confervati nello fpirito di vino : 
fono dati tolti dal dromedario che ha fervito di 
foggetto per la deferizione di qued’ animale ; vi 
fi didingue facilmente la rete della berretta , i fo- 
glietti del quarto ftemaco e le pieghe del ventri- 
colo. Quedo pezzo è rapprefentato nelle tavole 
IX. e X. 

Num. MLXIII. 

Una grandiffìma porzione della pancia 
d' un cammello . 


E Sfa è aperta e difeccata ; vi fi veggono le ca- 
vità della parte dedra della parte Gnidra 
di quedo Gomaco , e i tramezzi che feparano in 
varie cellette le dette cavità. 
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Num. MLXIV. 

Un pezzo della pancia <f. un cammello . 

fembra che quello pezzo fia {lato prefo nel» 
■" v -* la parte delira della pancia , poiché le cavità 
vi Con poco nuaveroi'e. 

Num. MLXV. 

Uno fcheletro di dromedario. 

Q Uefto è lo fcheletro che ha fervito di reggetta 
_ per la deferizione e per le mifure delle offa 
del dromedario. 


Num. MLXVL 

Altro fcheletro di dromedario . 

I L primo uncino d* mfcun lato della mafcellt 
inferiore di quello fcheletro è inclinato all’ in- 
nanzi e finiate molto predo al terzo dente iucifi- 
vo . Nelia mafedla Tuperiore non vi ha che ’1 fe- 
condo uncino ohe fia ben formato , ma vedefi il 
primo che comincia a fpuntare , e un buco nell’ 
offo che indica 1’ alveolo del terzo } vi ha pari- 
mente un buco nella mafcclla inferiore , eh’ e di- 
rimpetto a quello del -difopra , e che fembra indi- 
care il filo del fcvO.adQ .ii ;i duo. del difetto . Al lato 
linillro trovali un piccol dente fìtuatq a due lineo 
di dillanza da! primo mafeellarer non fo fe quello 
piccol dente fia un mafcellare o un uncino ; effo 
manca al lato deliro , ove non vi ha neppure vc- 
run veftigio d’alveolo. 

Sembra che quello fcheletro provenga da un In- 
dividuo anche più giovane di quell» , a cui ap- 
parteneva le fcheletro precedeste . 

-, .11 • . . » • •’ 
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pici. foli. Un. 


lunghezza della tefta dall’ eftremità 
della mafcclla fuperiorc fino all’ oc- 
cipite 

La fua maggior larghezza—— 

Lunghezza dell' unterò 

Circonferenza al fito più piccolo — 
Lunghezza dell’ o(To dell’ avan-braccio 
dall’ eftremità inferiore fino all’ e- 
ftremità dell’ olecranio ■ 

Lunghezza dall’ eftremità inferiore 
fino all’articolazione coll’ umero — 
Larghezza nel mezzo— — — 


anteriori- 


Larghezza nel mezzo 

Lunghezza del Femore — 
Circonferenza nel mezzo 
Lunghezza della tibia • 


i*? 

6. 

II. 


f. 4. 


i. 3. 3' 


Circonferenza nel mezzo— — 
Lunghezza degli ftinchi delle gambe 
di dietro .. .. ... 

Larghezza nel mezzo 
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Num. MLXyiI. 


Altro Scheletro di dromedario . 

D A ciafcun lato di ciafeuna mafcella di quello 
fcheletro vi fon tre uncini . Il primo della 
mafcella fuperiore è fituato a quindici linee di di- 
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ftanza dall’ eftrcmità di quella mafcella : il fecondo 
lincino è a otto linee di diftanza dal primo : il 
terzo a un pollice e fette linee dal fecondo e a un 
pollice e undici linee dal primo mafcellare . Il 
primo uncino del difotto è fituato contro 1’ ultimo 
incifivo } quando la bocca è ferrata , effo mette 
capò allo fpazib eh’ è tra i due primi uncini del 
difopra ; il fecondo del difotto è a quattordici li- 
nee di diftanza dal primo , a un pollice e otto 
lince dal terzo del difotto e dirimpetto al terzo 
del difopTa : il terzo del difotto è a undici linee v 
di diftanza dal primo mafcellare ; il primo uncino 
del difotto e i due del difopra fono i più grandi 
di tutti . Vi fon quattro denti mafcellari da cia- 
fcun lato della mafcella fuperiore , e di più un 
picceliftìmo dente fituato contro il dinanzi del pri- 
mo mafcellare del difopra . Quello fcheletro è più 
grande dei due precedenti ; credo che provenga 1 
dal dromedario , di cui il Sig. Perrault ha data 
la deferizione fotto il Home di cammello . 


pici. foli. li». 


Lunghezza della teda dall' eftrcmità 
della mafcella fuperiore fino all* 
occipite 1 ■■■• — ■ ' ' ■ ■ — ■— 
La maggior larghezza della teda — 
Lunghezza dell’ «mero - • 

Circonferenza al fito più piccolo — 
Lunghezza dell’ olTo dell’ avan-brac- 
cio dall’ eftrcmità inferiore fino all’ 


o. 7. 4» 
o. ) s. T- 


4- 

6 * 


eftremità dell’ olecranio ■ ■ ■ z. o. 6. 

Lunghezza dall’ eftrcmità inferiore 


(*) Memorie per fervire alla Storia Naturale degli 
Animali, l’arte I. 
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fìed. foli. Un. 

fino all’ articolazione coll' umero - 
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Lunghezza degli flinchi delle gambe 
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Lunghezza degli itinchi delle gambe 
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Num. MLXVIII. 


Z’ cjfo ioide d' un dromedari # . 

Q Ueft’ affo è compofto di nove pezzi , come 
w quello del cavallo e del bue, ma raffomiglia 
più a quello del bue che a quello del cavallo? 
per altro i primi due olii fon più corti , ma i fe« 
condi, i terzi, e i rami della forchetta hannc 
maggior lunghezza, e 1* odo di mezzo della For- 
chetta non ha punto di tubercolo all' innanzi . 

Num. MLXIX. 


Lo Scheletro <f un cammello . 


T}Sfo è quello che ha fervito di foggetto pel pa- 
ragone eh' è ftato fatto dello fcheletro del cam- 
mello con quello del dromedario , e per le mifure 
delie offa del cammello riferite aella defcrizione 
di quell’ animale . 
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dcì Gabinetto. 

Num. MLXX. 

E ojfo ioide I un cammello . 

• { ' ' ' 

E Sfo è compofto di nove pezzi , come 1* off» 
ioide del dromedario; ma n’ è diverfo perchè 
gli offi della forchetta fon più corti e njen larghi 
alla loro parte anteriore; il che forfè non pre- 
viene che da una differenza d’ età. 
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IL BUFALO^). 

IL BONASO (£), l’AUROCHS (c), 

. il BISONE (W), e il ZEBÙ (e). 

B Enchè il bufalo fia oggidì comune in 
Grecia , e domeftico in Italia , egli non 
era nè da’ Greci nè da’ Romani conosciuto ; 
imperciocché non ha mai avuto nome nella 


(0 Bufalo. Quello animale non ha nome nè in 
Greco, nè in Latino; Senza ragione gli Autori 
moderni, che hanno Scritto in latino, l’hanno 
appellato bubalus ; Aldrovando più lodevolmente 
lo ha chiamato bujelus : gl’ Italiani lo denominano 
i Bufalo. Gli Allemanni Buffai. Si chiama Empakajfa 
o Pahajfa al Congo , Secondo Daperf e Gu-Aroho 
al capo di Buona-Speranza , Secondo Kolbe . 

Bujj'elus vel Bubalus volgari s . JonTlon, de quadr. 
pag. 38 - tab. io. 

Bufilo. Kolbe. Defcripticn du taf de Bonne-efpf- 
rance , Tom. 111 . , pag ;■>. , pluncbeà la pag. 54 . , 
fg. 3 . Nota. Io qui non cito Jonllon e Kolbe, 
Se non per le figure eSpoile del bufalo, le quali 
Sono men cattive di quelle degli altri Autori. 

(4) Bonufus quoque è fylvejlribus cornigeris cnume - 

randus ejl . Arili, ìlifi. anint. lib. IL, cap. I 

Su ut non nulla qute fimul bifulca funi , £ 9 * jubam 
habeant & cornua bina , orbem inflexu mutuo col - 
, lìgentia gerani , ut bonufus , qui in Peonia terra 
& Media gignitur . Idem, ibid.... Bonafus ctiam 
interiora omnia bobus Jìmilia continet . Idem. lib. II., 
cap. XVI. .... Bonafus gignitur in terra Peonia , 
monte Alefapo , qui Piceni <e & AI edite terra: col- 
limitili n ejl , & Monafits a P minibus appellatur , 
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lingua di quefti^ popoli : la ftefTa parola 
bufalo indica un’origine flraniera, e non ha 


magnitudine tauri , fed corpore quam bos lattare I 
brevior enim gft in latera auilior eft . Tergili di- 
Jlentum ejus locum feptcm accubantium cccup.it : 
estera forma bovi! Jimilu cft , nifi quod cervix 
Rubata armorum tenus ut equi cft , fed villo mal - 
liore quam juba equina lift compnfitiorc ; color pili 
tntius corporis fiavus , juba prolixa cft ad oculos 
ufque dcmijfa cft frequenti colore inter cittereum 
V rufum , non qualis equorum quos parto; vocant 
cft i fed villo fupra fquullidiore , fubtcr lanario . 
Ktgri aut admodnm tufi nulli Jìnt . Vucem fimi- 
lem bovi emittunt -, cornua adunca in fe ftcxa Ift 
pugna; inutili a gerunt , magnitudine palmari , aut 
fatilo majora , amplitudine non multo arci iure quam 
ut fingala femi-fextwrium capiant nigritie proba . 
Antico ad octths ufque demijfce , ita ut in latiti 
potius quam ante pendeunt . Caret fitperiore dea. 
tium ordine ut boi £ft reliqua cornigera omnia . 
Crura birfuta atqiie bifulca babet cnudam mino- 
rem quc.m prò fui corporii magnitudine , Jimilem 
bubulx . Excitat pulverem cft fodit , ut taurta . 
Tergore contru ictui prcevalido eft . Carnem huhet 
gufiu J'uavem : quamnhrem in ufu venandi eft . 
Cum percuota eft fugit , nifi defatigntus nufquam 
confiftit . Repugnat calcitrar.! cft proluvie m alvi 
vel ad quatuor pajfus projiciem , quo prxjìdio fa- 
cile utitur £ft plerumque ita adurit , ut pili infe- 
flantium cunum abfumantur . Sed tane e a vii eft 
in fimo , cum bcllua excitatur cft metuit nam Jì 
quiefeit , nibil urere poteft . Tali! natura Ift fpe- 
ciei kujm animali ; eft . Tempore pariendi univerji 
in montibui enituntur ; fed priufquam fatum edant , 
txeremento alvi circiter eum locum in quo pn- 
riunt , fe qpafi vallo circundant Ift muniunt , lar- 
gai» enijn puandum ejus exerementi copiata b*e 


\ 
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radice nè nella lingua latina nè nella greca. 
Infatti quefl’ animale è natio de’ paeìi pii 
caldi dell’ Africa e dell’ Indie , e non fu tra- 
fportato e naturalizzato in Italia che veriò 
il fettimo fecolo . I moderni malapropofito 
gli hanno dato il nome di bubalus , che in 
greco e in latino indica veramente un ani- 
male d’ Africa, ma difFerentilfimo dal bufa- 
lo , come è facile a dimollrarfi co’ tetti de- 
gli antichi Autori. Se il bubalus fi volette 
riferire ad un tal genere, egli piuttotto ap- 
parterrebbe a quello della gazzella , che a 
quello del bue o del bufalo . Belon avendo 
veduto al Cairo un picciol bue colla gobba , 
pensò che quello etter potette il bubalus de- 
gli antichi , ma s’ egli avelie accuratamente 
confrontati i caratteri dati dagli antichi al 
bubalus con quelli del fuo picciol bue, 
egli fletto avrebbe riconofciuto il fuo erro- 
re ; e per altra parte noi polliamo parlarne 
con certezza: imperciocché noi abbiam ve- 
duto vivo quello picciolo bue colla gobba , 


bcUua egerit . Idem lib. IX. , cap. 45. Tradudticm 
de Théodore Gaza . 

(c) Urus . Caji . Jul. Cxfaris, comment. lib.vi.,cap.v. 

(d) Bifon , jubatus bifon Plinti & aliortmt . 

(r) Piccolo bue d’ Africa. Ohfcrvat. di Belion , fo- 
glj ng. e 119., dove vedcfi la figura. 

Gtutbex , in Barberia , fecondo Maritici . 

Bekktr tl fVash prefso gli Arabi , cioè 'atte Selvatica., 
fecondo Shaw . Tota. I . , pag. jig. 
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del Bufalo e del Bonafo , ec. ji 

e avendo rifcontrata la defcrizione che noi 
fatta ne abbiamo con quella di Bellon, non 
portiamo dubitare che quello non fia il me- 
defimo animale . Egli fi mortrava alla Fiera 
in Parigi l’anno 1752. fotto il nome di 
zibu ; noi abbiamo adottato tal nome per 
lignificare quello animale, eh’ è una parti- 
colar razza di bue, e non già una fpecie di 
bufalo o di bubalus . 

Arirtotele facendo menzione de’ buoi non 
parla che del bue comune , e dice fidamen- 
te, che preflò gli Arachotas nell’ Indie v’ha 
de’ buoi felvatichi , che da’ buoi ordinar) e do- 
mertici differifeono come i cinghiali da’ por- 
ci . Ma in altro luogo , che nelle note di 
fopra ho citato, dà la deficrizione di un bue 
felvatico di Peonia provincia vicina alla Ma- 
cedonia, cui egli chiama bonafus. Però il 
bue ordinario e il bonafus fono i due foli 
animali di quello genere indicati da Arino- 
tele ; e ciò che dee fembrare firano , fi è che 
il bonafus , benché ampiamente deferitto da 
quel gran Filofofo , non fia fiato riconofciuto 
da veruno de’ Naturatili greci o latini , i 
‘quali appretto hanno fcritto, e che tutti fu 
tal punto non abbiano fatto che copiarteli, 
di maniera che oggidì pure non fi conofce 
ancora che il nome del bonafus fenza fa- 

S ére Qual fia l’animale efiftente a cui que- 
o debba applicarli . Contuttociò , fe fi ri- 
flette che Arifiotele parlando de* buoi felva- 
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tichi del clima temperato, non ha indicflto 
che il bonafus ; e per 1’ oppolìo che i Greci 
e i Latini de’ feguenti fecolj del bonafus non 
hanno parlato più , ma bensì hanno indicato 
quelli buoi felvatichi fotto i nomi d’ urus 
e b'tfon , faremo inclinati a credere che il 
bonafus debba elfere l’uno o l’ altro di que- 
lli animali . Infatti rifcontrando cih che dice 
AriUotele del bonafus con quello che noi 
conolciamo del b 't fon y fi vedrà ch’egli è più 
che probabile , che quelli due nomi non 
lignifichino le non lo lidio animale. Giulio 
Celare è il primo che abbia parlato dell* 
urus. Plinio e Paufania lono parimente i 
primi che abbiano parlato del b'tfon . Fin dal 
tesipo di Plinio li dava il nome di bubalus 
a 1’ urus o al b'tfon ; la confulione fi è ac- 
crefciuta coi lecoli : al bonafus , al bubalus y 
all ' urus j al b'tfon fi è aggiunto il cetopleba , 
il thur , il bubalus di Belon , il b'tfon di 
Scozia , quello di America y e tutt’ i noltri 
Naturai illi hanno fatte tante differenti fpe- 
cie , quanti hanno trovati nomi . La verità 
è qui avvolta in tante nuvole, intorniata 
da tanti errori , che forfè mi fi faprà grado 
di aver imprefo a rifchiarare quella parte 
della fforia naturale , che la contrarietà de' 
tellimonj , la varietà delle defcrizioni , la 
moltiplicità de' nomi , le diverfità de’ luo- 
ghi , la differenza delle lingue, e l’olcurità 
dei tempi aveano condannata a eterne tenebre. 
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Io efpongo dapprima fu tal foggetto la 
mia opinione, appreffo ne darò le pruove. 

1.0 L’animale che noi oggidì conofciamo 
fotto il nome di bufalo non era conofciuto 
dagli antichi . 

2.0 Quello' bufalo ora domeltico m Euro- 
pa è il medefimo domellico o felvatico nell’ 
India e in Africa. 

5.0 II bubalus de’ Greci e de’ Romani non 
è il bufalo, nè il picciol bue di Bellon, ma 
è l’ animale che i Signori dell’ Accademia 
delle Scienze hanno deferitto fotto il nome 
di vacca di Barberia , e noi chiameremo 
bubal . 

4.0 II picciol bue di Bellon , che noi ab- 
biam veduto, e chiameremo zebù non è che 
una varietà nella fpecie del bue. 

5.0 II bonafus di Ariftotele è il medefimo 
animale che il bifon de’ Latini. 

<5.o II bifon d’America potrebbe di leg- 
gieri venire originariamente dal bifon d’ Eu- 
ropa . 

7.0 V urus o aurochs è il medefimo ani- 
male che il noltro toro comune nello flato 
fuo naturale e felvatico . 

8.0 Finalmente il bifon non differifee dall* 
aurochs , fuorché per alcune varietà acciden- 
tali ; e confeguentemente egli è , ficcome 
l’ aurochs , della medefima fpecie che il bue do- 
mellico . Per la qual cofa io mi credo di poter 
ridurre a tre tutte le denominazioni e tutte 
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le fpecie de r Naturali fH sr antichi che mo- 
derni , cioè a dire , a quelle del bue r del 
bufalo, e del bubal * 

Io punto non dubito, che alcune di quelle 
mie propofizioni non fembrino aflerzioni af- 
furde, fingolarmente agli occhi di coloro, 
f quali fi fono applicati alla nomenclatura- 
degli animali , e hanno tentato di darne le 
lille. Contuttociò non ve n’è alcuna , eh’ io- 
non fia in illato di provare- Ma innanzi 
di entrare nelle critiche difeuflìoni , le quali 1 
efige ciafctma di quelle propofizioni in par- 
ticolare , io voglio- efporre le ofiervazioni 
e i fatti che in hanno condotto in quella; 
ricerca , e che avendo illuminato me dello , 
ferviranno egualmente ad illuminare gli altri- 
Egli non è per più capi degli animali- 
domedici come de’' felvatichi :: la natura loro , 
la grandezza r la forma fono meno collanti 
e più {ottopode alla varietà, fingolarmente - 
nelle parti ederiori del loro corpo- L’in- 
fluenza del clima si podente fopra la natura 
tutta agifee* fenza dubbio con più di forza- 
fu gli elleri foggetti > che fu i liberi ; il nu- 
drimento dalla mano dell’ uomo apparec- 
chiato , e fovente fcarfo e malamente fcel- 
to , unito alla durezza d’ un cielo draniero ,, 
producono col tempo alterazioni abbadanza 
profonde per divenire- codanti perpetuandoli- 
«olla generazione. Io non intendo già di 
dire che quella generai caufa di alterazione’ 
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iTa tanto polente fino a (naturare elfenzial- 
mente foltarrze , il cui impronto è così fer- 
mo e (labile come quello della forma degli 
animali » Ma ella cangiagli a certi riguardi f 
ella li mafchera e trasformagli all’ citerio- 
re ; ella (opprime certe parti y o rie dà loro 
altre nuove ; ella li dipinge di varj colo- 
ri , e coll’ agir fuo fui corpo influisce an- 
cora fui naturale , full’ ritinto e falle pii 
interiori qualità : una fola parte modificata 
in un tutto così perfetto come il corpo d’ un 
animale balta perchè tutto in fatti rifentall 
di quelta alterazione . Egli è perciò , che i 
noltri animali domeltici differirono quali 
tanto nel naturale ed iltinto quanto nella 
figura da quelli r da cui elfi pur traggono 
la prima origine» 

La pecora ce ne porge un palpabile efem- 
pio : quelta fpecie tale , qual è oggidì , pe- 
rirebbe totalmente fotto a’ noltri occhi e in 
pochiflìmo tempo r fe l’ uomo celfalfe di 
averne cura e di difenderla. In fatti ella è 
da fe medefima differentifiima r e affai in- 
feriore all’ originaria fua fpecie * Ma per 
non parlare qui fe non di ciò che forma iL 
noltro prefente oggetto , noi vedremo quante 
tarietà han (offerte i buoi dagli effetti di- 
verfi e diverfamente accoppiati del clima, e 
del nudrimento ; e dal vivere nel loro fiato 
d’ indipendenza , e in quello di domefti- 
cbezza, 

0 z 
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La varietà piti generale e più notabile 
re’ buoi domeltici e ancora (elvatichi con- 
fitte in quella fpecie di gobba eh’ elfi hanno 
tra le due fpalle ; fi tono chiamati b'tforù 
i buoi della razza gibbofa ; e ‘fi è creduto 
finora che quelli b'yfont fodero d’ una fpecie 
differente da quella de’ buoi comuni . Ma 
ficeome ora noi Tramo afficurati che quelli 
buoi a gobba producono co’ noftri buoi , e- 
che la gobba fi feema nella prima genera- 
zione , e fvanhee alla feconda o alla terza r 
egli è chiaro che tal gobba non è altro che 
un carattere accidentale e variabile ; e nors 
toglie , che il bue grbbofo non fra della 
naedefima fpecie , che il noftro bue . Ora 
nelle parti deferte dell’ Europa m addietro 
fi trovarono buoi felvatichi gli uni colla gob- 
ba, gli altri lènza . Però quella varietà par 
che fi a nella natura ftelfe ; ella fembra pro- 
venire dall’ abbondanza e dalla qualità pitt 
foftanziale del palcolo e degli altri nudri- 
menti .. Imperciocché noi già notammo fu i 
cammelli , che quando quelli animali fono 
macilenti e mal nudriti, non hanno pur l’ap- 
parenza di gobba. Il bue fenza gobba fi- 
nominava vrochs e turochs nella lingua de’ 
Germani j e il bue felvatico e gibbofo fi 
chiamava v'tfer*. I Romani , i quali non 
conofcevano nè l'uno nè l’altro di quelli 
buoi felvatichi avanti dt averli veduti nella 
Germania , hanno adottati tai nomi j da vrotb* 
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hanno fatto urus , e da vìfcn btfon ; n? 
non fi immaginarono che il bue felvatico 
defcritto da Arillotele fotto il nome di bo- 
nafus poteva elfere l’uno o l’altro di quelli 
buoi , di cui elfi poc’ anzi avevano fatti la- 
tini e greci i nomi germanici . 

Un’ altra differenza che trovali fra 1 ' au- 
rochs e il btfon è la lunghezza del pelo ; 
il collo , le fpalle , e la parte fotto alla 
gola nel btfon fon coperte di peli lunghilli- 
•mi ; laddove nell’ attrochs tutte quelle parti 
fono vellite di un pelo corto e lòmigliante 
a quello del corpo, eccetto la fronte, eh’ è 
ornata di un pelo increfpato. Ma quella 
differenza del pelo è ancora piti accidentale 
di quella della gobba, e Umilmente dipende 
dal nudrimento e dal clima, lìccome noi f a!> 
òiam provato per le capre , pe’ caftrati , pe’ 
cani, pe’ gatti, pe’ conigli ec. Laonde aè la 
gobba, nè la differenza nella lunghezza, nè 
la quantità del pelo fono caratteri fpeci- 
fici , ma mere varietà accidentali che noa 
dividono l’ unità dalla fpecir . 

Una varietà più ftelà dell’ altre due, e a 
cui e’ pare che i Naturalifti unitamente ab- 
biano attribuito più di carattere eh’ ella noa 
merita, è la forma delle corna. Eglino non 
han porto mente che in ogni noflro bertia- 
me domeftico , la figura , la grandezza , la 
collocazione e anche il numero delle cor- 
na , variano cotanto , che farebbe iinpolfi- 
O 3 
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bile affermare , qual fia io quella parte i! 
vero modello della natura. Si veggon vac- 
che , le cui corna fono più ripiegate , e più 
abballate , e quafi pendenti ; altre , che le 
hanno più diritte , più lunghe , e più rile- 
vate, V’ha, razze intere di pecore, che 
hanno corna, talvolta due, e tal altra quat- 
tro ec, V’ ha razze di vacche , che non ne 
hanno veruno ec. Quelle parti citeriori, e, 
per dir così , accefforie al corpo di quelli 
animali , fono così poco collanti come i co- 
lori del pelo , i quali , come ognun fa , va- 
riano e fi accoppiano per ogni guifa negli 
animali domeltici. Quella differenza nella fi- 
gura e nella direzion delle corna , eh’ è ordi- 
naria e frequente cotanto , non dovea dunque 
riguardarli come un carattere dillintivo delle 
fpecie. Eppure fu quello carattere folo i 
nollri Naturalilti hanno fondate le loro fpe- 
cie ; e ficcome Ari Itotele indicando il ho- 
nafus dice , eh’ egli ha le corna ripiegate 
in dentro , elfi hanno feparato il bonafus 
da tutti .gli altri buoi , e ne hanno fatta 
una .fpecie particolare alla fola villa delle 
corna fenza averne veduto l’individuo giam- 
mai . Nel relto in quella variazione delle 
corna nel belliame domeltico noi citiamo 
le vacche e le pecore anziché i tori e i 
montoni , perchè le femmine fono qui più 
numerole che i mafehi , e dappertutto fi pof- 
fono olfervare trenta vacche o trenta pecore 
per un toro o per un montone. 
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La mutilazione degli animali nella es- 
arazione , fembra non far torto che all’ in- 
dividuo ; nè pare che debba influire fulla 
fpecie : contuttociò egli è certo , che tal 
ufo rillrigne d’una parte la natura , e la 
indebolire dall’altra. Un fol mafehio con- 
dannato -a trenta o quaranta femmine non 
può che rovinare fe Aedo , fenza foddisfar 
quelle; e nell’accoppiamento l’ardore -è di- 
leguale , troppo debole nel mafehio che gode 
troppo fpeflò , troppo forte nella femmina , 
che non gode che un iflante: quindi tutte 
le produzioni tender debbono alle qualità 
femminili ; nel momento della concezione 
elfendo l’ardor della madre più forte di quello 
del padre , ne nafeeranno più femmine che 
mafehi ; e quelli pure avranno più delia 
madre che del padre. Tale fenza dubbio è 
la cagione , per cui ne’ paefi dove gli uo- 
mini hanno un gran numero di moglj na- 
feono più femmine che mafehi ; laddove ia 
tutti que’ paefi , ne’ quali non è permeilo 
di averne che una loia , il mafehio real- 
mente [conferva la fua fuperiorità , produ- 
cendo in fatti più mafehi che femmine . 
Egli è vero che negli animali domeftici fi 
fcelgono tra i più belli que’ che fottraggonfi 
alla mutilazione , e fi dellinano a divenire 
i padri d’una sì numerofa generazione. La- 
onde le prime produzioni di quello trafeelto 
mafehio faranno per ventura vigorofe e for- 
D 4 
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ti ; ma col tirare di continuo copie da quella 
fola forma Tempre medefima , l’ impronto 
fi deforma , o almeno non rende la ìiatura 
in tutta la tua perfezione : confeguentemente 
la razza debbe infievolirli e impicciolirfi e de- 
generare. Forfè per quello fi trovano più 
moflri negli animali domeflici che ne’ fel- 
vatichi ; fra’ quali il numero de’ mafchi che 
concorrono alla generazione è eguale a quello 
delle femmine . D’ altronde quando non v’ è 
che un mafchio per un numero grande. di 
femmine , elle non hanno la libertà di con- 
futare il proprio genio ; l’allegrezza, i pia- 
ceri liberi , e le dolci agitazioni fon loro 
tolte. Niente rimane loro che le lufinghi 
e le ecciti ne’ loro amori ; elle negli ar- 
dori patifcono , e veneon meno afpettando 
i freddi avvicinamenti a un mafchio , eh’ effe 
non s’ hanno feelto , il quale fpeffe volte 
non conviene loro , e fempre le careggia 
meno di un altro, il quale fi avefTe fatto 
preferire . Da quelli miferabili amori , da 
quelli accoppiamenti fenza genio , debbon 
nafeere egualmente miferabili produzioni , 
efferi inetti , che non avranno mai nè il 
coraggio , nè la magnanimità , nè la forza 
che la natura non na pottìto propagare in 
ciafcuna fpecie , fuorichè lafciando a tutti 
gl’ individui le facoltà loro tutte intere , e 
fingolarmente la libertà della feelta e an- 
cora la forte degl’ incontri . Per l’ efperienza 
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ne’ cavalli fi fa che le razze incrocicchiate 
« mille fono Tempre le più belle : adunque 
nel noftro beftiame non dovrebbono le fem- 
mine fidarli a un mafchio folo del lor pae- 
fe, il quale già di molto fomiglia alla fua 
madre , e però lungi dal rilevare la fpecie 
non può che continuare a degradarla. Gli 
uomini in quell’ ufo hanno antepollo agli 
altri vantaggi il proprio comodo : noi non 
abbiamo avuto penfiero di confervare ed 
abbellire la natura , ma di foggettarcela , e 
goderne più difpoticamente . I raafchi rap- 
prefentano la gloria della fpecie ; fono pili 
coraggiosi , piu alteri , Tempre meno fom- 
mefli *, un gran numero di mafchi nelle no- 
ftre gregge le renderebbe meno docili , e 
più difficili a guidare e cullodire. Egli è 
ìlato neceflario fino in quelli fchiavi dell* 
•ordin infimo, fopprimere tutt’ i capi , che 
potevano follevarfi. 

A tutte quelle cagioni di degenerazione 
negli animali domellici noi dobbiamo ag- 
giugnerne ancor un altra , la auale fola h* 
potuto produrre più varietà, che non tutte 
1’ altre infieme; tal è il trafporto che l’uo- 
mo in ogni tempo ha fatto di quelli ani- 
mali di clima in clima ; i buoi , le pecore , 
le capre fi fono trafportate e fi trovano dap- 
pertutto. E in fatti dappertutto quelle fpe- 
cie han fofferte l’ influenze del clima , e 
prefo il temperamento del cielo, e la qua- 
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lità della terra ; di maniera che non v’ ha 
cofa più difficile , che in quello gran nu- 
mero di varietà , riconofcer quelle , le quali 
meno 11 allontanano dal modello della na- 
tura; io dico quelle, le quali meno lì al- 
lontanano ; imperciocché non ve n è forfè 
alcuna , che polla riguardarli come una per- 
letta copia di quello primitivo impronto. 
Dopo aver efpolle le cagioni generali di 
varietà negli animali domellici, palio a re- 
•xar le prove particolari di tutto quello che 
ho alferito intorno a' buoi e a’ bufali . Io 
ho detto , i.° che C animale , cui noi cono- 
f ci amo fotta il nome di bufalo non era co- 
nofciuto dagli antichi Greci e Romani ; cib 
è evidente , perchè neffun de’ loro Autori 
l’ha definitto , non lì trova neppure nel- 
le lor opere alcun nome che polla appli- 
carvi ; e per altra parte fi fa dagli an- 
nali d’ Italia che il primo bufalo vi fu con- 
dotto verfo la fine del fello fecolo J’annQ 
595 - (*)/ 

2 Il bufalo ora domejlico in Europa i 
il mcdefimo che il bufalo felvatico o dome - 
dico nell' Indie , e in àfrica ; cib non 
abbifogna d’altre prove, che del confronto 
della nollra definizione del bufalo, che noi 


(<0 Voyage de Miflfon. La Hate, 1737. Tom, III., 
fig. 54 . 
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abbiamo veduto vivo , colle notizie che ,i 
Viaggiatori ci han date de’ bufali di Pel- 
ila , del Mogol (£), di Bengala (r) , 
d’Egitto (<d), di Guinea (e), e del capo 
di Buona-l'peranza (/) ; fi vedrà che in 
tutti quelli paefi quell’ animale è il mede- 
fimo , e non ha che picciolilfime differenze 
dal nollro. 

3. 0 Il bubalus de Greci e de' Latini non è 
nè il picciolo , nè il grande bufalo di Bel- 
lon , ma f animale che i Signori dell ’ Ac- 
cademia han defcritto fatto il nome di vacca 
di Barberla ; ecco le mie prove . Arino- 
tele ( g ) pone il bubalus coi cervi e daini , 
e non già per verun conto co-’ buoi (A); 
altrove egli lo cita infieme co’ capriuoli , e 
elice ch’egli mal fi difende colle fue corna, 
D 6 


(a) Voyage deTavernier. Tom. I.,pag. 41. £9* 298, 

( b ) Relation de Thevenot, pag. n. 

(c) Voyage de l'Huillier. Rotterdam, vjzG.^pag. 3 q. 

(d) Delcription de l’Egypte , parMaillet. Tom. II ., 
pag. 121. 

(e) Voyage de Bofman , pag. 2f. 

(/) Delcription dii cap de Bonne-efpérance , par 
Kolbe. Tom. III., pag. 25. 

(g) Genus id fibrarum cervi , danne , bubali Sanguini 
dccjl . Arift. Hift. anim. lib. III. , cap. vi. 

(h) Bubalis etiam caprtifque interdum corntia inuti- 
li a funt : nam etjì contro nonnulla rejìjlunt & cor- 
nibus fe dtfendant tamen feroce s pugnucefque belr 
luas fugiunt . Idem, de pari, animai, lib. III., 
cap. 2» 
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e fogge gli animali feroci e bellico!! . Pli- 
nio ( a ) parlando de’ buoi felvatichi di Ger- 
mania dice, che il volgo per ignoranza dà 
il nome di bubalus a quelli bum ; avvegna- 
ché il bubalus è un’ animale d’ Africa , che 
in qualche maniera fomiglia al vitello o al 
cervo. Il bubalus adunque è un animale 
timido , a cui le coma' fono inutili , che 
non ha mezzo alcuno per campare dalle be- 
Hie feroci , fuorichè la fuga ; confeguente- 
mente è leggiere e celere , e nella forma 
lia infieme della vacca e del cervo. Tutti 
quedi caratteri , niun de’ quali conviene al 
bufalo, lì trovano perfettamente riuniti nell’ 
animale , di cui Orazio Fontana mandò la 
figura ad Aldrovando (£) , e i Signori dell’ 
Accademia (r) ne hanno data e la figura 
c la definizione fiotto il nome di vacca di 
Barberia , e ficcome io , han creduto , che 
folle il bubalus degli Antichi ( d ) . Il zebù , 


(<0 Germania gignit injìgnia boum ferorum genera , 
jubatos bifontes , excellentique vi & velocitate 
uros qt'.ibus imperitum vulgus bubalorum nome » 
iiiipofuit ; cnm id gignat Africa ; vitali potint 
cervive quadam Jìinilitudine . Plinii , Hifl. fiat. 
lib. Vili., cap. xv. 

(&) Quella figura è fcolpila , pag. 365. Aldrov. de 
quud. Bifulcis . 

(c) Mémoires pour fervir à l’Hiftoire des animali*. 
Partir li. , pag. 24. & fuivantes . 

(W) Pare che cotefto animale debba piuttofto pren- 
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o picciol bue di Bellon non ha alcuno de 
caratteri del bubalus, e n’è quali tanto dif- 
ferente , quanto lo è un bue dalla gazzel- 
la. E di vero Bellon è il folo di tutt > 
Naturalilìi , che abbia riguardato il fuo pic- 
ciol bue , come il bubalus degli Antichi . 

4.0 Quejlo picciol bue di Bellon non i che 
una varietà nella fpecie del bue y noi lo 
proveremo facilmente col folo far olTervate 
/ la figura di quello animale dataci da Bellon, 
da Profpero , d’ Alpino , da Edwards , e la 
deferizione che noi fteffi ne abbiam fatta y 
noi 1* abbiam veduto viva ; il fuo condot- 
tare ci dilfe eh’ egli veniva d Africa , che 
fi chiamava zebù , eh’ era domelìico , e che 
fervivafene per cavalcatura . In fatti egli è 
un animale manfuetilfimo , e ancora affai 
carezzevole , di piacevole figura , benché 
maffìccia e un po’ troppo quadra . Contutto- 
ciò egli è in tutto ai bue così fomigliante, 
che io non poffo darne una più giulta idea , 
fuorichè dicendo, che, fe con un vetro , il 

J iuale diminuifea gli oggetti più della metà, 
1 miraffe un bue de’ meglio fatti e del più 
bel pelo , tale impicciolita figura farebbe 
quella del zebù. 


derfi pel bubalo degli Antichi che pel pic- 
ciolo bue d’Africa da Bellone deferitto . Mémoires 
fvur fervir à CHìftoire tles animaux . Purttt ii., 
ftig. *6. * 
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Si può vedere nella nota qui fotto pofta 
la defcrizione (a) eh’ io feci di quello ani- 


(«) Quello picciol bue famiglia perfettamente a 
quello di Bellon ; egli ha la groppa più rotonda 
e più piena de’ buoi ordinar) ; è nianfueto e fa- 
migliare cotanto , che lambifce a guita d’un cane, 
e fa carezze ad ognuno; è un bell’ animale, il 
quale par che abbia tanto d’ intendimento quan- 
to ha di docilità . 11 fuo condottiero ci dille che 
veniva d’ Africa , ed avea meli ventuno ; era di 
color bianco millo di giallo e d’un po’ di rodo; 
i piedi erano tutti bianchi , il pelo fu la fpina 
del dorfo era di color nericcio della larghezza 
circa d’un piede, e la cada del medefimo colore. 
Al mezzo di tale fafeia nera v’era fu la grop- 
pa una picciola ftrifeia bianca di peli ritti; egli 
non avea chioma , e il pelo del ciuffo era còr- 
tiflìmo , e quello del corpo affai rafo . Egli avea 
cinque piedi e fette pollici di lunghezza in dirit- 
ta linea dalla punta del mufo fino all* origine 
della coda ; cinque piedi e un pollice di circon- 
ferenza prefa dietro le gambe anteriori ; cinque 

E iedi e dieci pollici al mezzo del corpo fu l’otn- 
ilico , e cinque piedi e un pollice al difopra 
delle gambe pollerfari . La tella avea due piedi 
e dieci pollici di circonferenza prefa davanti 
alle corna ; il mufo un piede e tre pollici di 
circonferenza prela dietro le nari; la fenditura 
della bocca chiuTa non era che di undici pollici; 
le nari aveano due pollici di lunghezza , ed 
uno di larghezza ; dall’ eflremità del mufo fino 
all’occhio v’avea dieci pollici ; gli occhi erano 
diflanti P un dall’ altro feguendo la curvatura , 
della teda fei pollici, e in linea retta cinque; 

1’ occhio avea une pollici e mezzo di lunghezza 
da un angolo all’ altro; l’angolo polleriore dell’ 
•echio era dittante dall’ apertura il.il’ orecchia 
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male, quando il vidi nel 1752.; efla t ac- 
corda ottimamente colla figura e colla defcri- 


da quattro pollici ; le orecchie erano collocate 
dietro e un poco a lato delle corna, effe aveano 
fei pollici c dieci lince di lunghezza prel'a per 
di dietro , uove pollici e tre linee di pirconfe- 
renza alla radice , e quattro pollici e quattro 
linee di larghezza alla baie feguendo la curva- 
tura; v’eraoo quattro pollici c tre linee di di» 
flanza tra le due corna , le quali aveano un 
piede c due pollici di lunghezza c fei pollici di 
circonferenza alla bafe, e folamente uno c mez- 
;zo e fei linee di dillanza dalla loro eftrcmititj 
effe erano del colore di corno ordinario e nero 
verta la cima , v’ era un piede c fette pollici di 
dillanza tra le due cftrcmità delle corna; la di- 
ftanza tra le orecchie c le corna era di due pol- 
lici e due linee ; la lunghezza della teda dalla 
cima del muta fino alla fpalla era di due piedi 
quattro pollici e fei linee ; la giogaja pcndea 
tre pollici c mezzo in mezzo al collo , e fola- 
mente uu pollice e tre lince tatto lo fterno ; il 
collo avea tre piedi nove pollici di circonferen- 
za prefa precifaraente davanti la gobba o il goz- 
zo , eh’ era efattamente fu le fpalle in luogo 
del tolta , un piede e un pollice in dillanza 
dalle corna ; quella gobba era tutta interamente 
di carne ; effa avea un piede di lunghezza in 
linea retta , fette pollici di altezza perpendico- 
lare , e fei pollici di groffezza ; il pelo era ne- 
riccio e d’ un pollice e mezzo di lunghezza ; le 
gambe anteriori aveano quattro pollici e nove 
linee di lunghezza dal gomito alla giuntura; il 
gomito ha un piede e fei pollici di circonferen- 
za ; il braccio undici pollici di circonferenza ; 
lo flinco avea otto pollici di lunghezza c cinque 
pollici e quattro linee di circonferenza nella 
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zione di Bellori , che noi abbiamo creduto 
di dover qui recare unitamente all’ altra (*) , 

r arte più fottUe > l’ unghia due pollici e quattro 
inee di lunghezza, e lo fperone un pollice; la 
{amba pofteriore avca un piede e due pollici 
e mezzo di lunghezza , ed undici pollici e tre 
linee di circonferenza nella parte più pieciola; 
il garretto quattro pollici e tre lince di larghez- 
za ; lo llinco un piede di lunghezza , cinque 
pollici e otto linee di circonferenza nella parte 
più fottile , e due pollici e mezzo di larghezza ; 
la coda avea due piedi e tre linee fino all’ cftre- 
mità delle vertebre , e due piedi dieci pollici 
e mezzo fino all' edremità de’ peli , i quali toc- 
cavano la terra ; de’ quali i più lunghi aveano 
un piede e tre pollici ; la coda otto pollici di 
circonferenza alla bafe : le botfe erano lontane 
dall’ ano un piede e mezzo feguendo la curva- 
tura del baffo ventre; i tediceli non erano per 
anco difeefi nelle borie , le quali per altro pen- 
devano in giù due pollici e mezzo . V' erano 
quattro poppe collocate come quelle del toro ; 
la verga dalle borie fino all’ eftremità del fode- 
ro era d’un piede di lunghezza. 

(*) Egli è un bue picciolo affai bello, graflò, 
corto, e membruto. . . Era già vecchio, e però 
di corporatura più pieciola d’ un cervo , ma più 
membruto e più groffo d’ un eapriuolo , così bea 
formato , eh' era piacevol cofa a vedere . . . I pie- 
di famigliano a que’ d’un bue, e le gambe fono 
earnofe e corte , come pure il collo è corto , e 
groffo , avente una piociola giogaja , che in lati- 
no dicefi palcaria ; egli ha la teda del bue , Co- 
pra cui s’ innalzano le corna nere affai , ripie- 
gate come quelle d’una gazzella, e formate a 
guidi d' una mezza luna ... Ha le orecchie di 
vacca ; le fue fpalie fono «n poco rilevate , e 
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acciocché amendue fi pollano confrontare in- 
fieme . Profpero Alpino che ha data con- 
tezza , e una figura di quello animale ( a ) , 
dice ch’egli fi trova in Egitto ; la fua de- 
fcrizione s’accorda pure colla noftra e con 
quella di Bellon ; le Iòle differenze che no- 
tar fi pollano in tutte e tre non cadono 
che fopra i colori delle corna e del pelo; 
il zebù di Bellon era fulvo o di color leo- 
nino lotto il ventre, e bruno fopra il dor- 
fo , colle corna nere ; quello di Profpero 
Alpino era rolficcio , legnato di picciole 
macchie , colle corna di color ordinario ; il 
nodro era di un fulvo , o leonino pallido , 
quali nero fui dorfo , colle corna pure di 
color ordinario , cioè , del color medefimo 
delle corna de’ noftri buoi . Del redo le 
figure di Bellon, e di Profpero Alpino, in 
ciò fon difettofe , che il gozzo o la gobba , 
che quello animale ha fu le fpalle, non vi è 
notata ballevolmente ; il contrario trovali 
nella figura eh’ Edwards ( b ) novellamente 


ben fatte; gli pende la coda (ino alla piegatura 
de’ garretti guarnita di peli neri; egli era come 
un bue , benché non così alto . . . Bellon aggiu- 
gne , che quello picciol bue era (lato trafpor- 
tito al Cairo dal paefe d’Azamia [ provincia dell* 
Alia] e che fi trova ancora in Africa. ObJ'erv. 
de Bellon Feuillet 118. verfo, & 119. redo & vtrf». 

(a) Profp. Alpin. Hijl. nat. JEgyft. , pag. 233. 

(b) Hift. nat. of Birds [ degli uccelli , by George 
Edwards , fag. 300. 
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ha incifa di quello animale medefimo fopra 
im dileguo che gli tra flato comunicato da 
Hans Sloane ; la gobba è troppo grolla , e 
per altra parte la figura non è compiuta ^ 
perciocché verofimil mente ella è fiata dile- 
guata fopra un animale affai giovane , le 
cui corna fpuntavano appena. Egli veniva, 
dice Edwards, dall’ Indie orientali, dove G 
fervono di quelli piccioli buoi , come noi 
facciamo de’ cavalli . Da tutti quelli indizi 
e ancora per la varietà del pelo , e per la na- 
turai manfuetudine di quello animale, è ma- 
nifefio , eh’ egli è una razza di buoi a gob- 
ba, che ha prefa la fua origine nello fiato 
tli domeftichezza , in cui fi fono feelti i più 
piccioli individui della fpecie per propagar- 
li. Avvegnaché noi vedremo che in gene- 
rale i buoi a gobba domeffici , fono come 
i noltri domeftici buoi , più piccioli dei fel- 
vatici ; e cotai fatti verran confermati dal 
xeftimonio de’ Viaggiatori , che noi citere- 
mo in feguito di quell’ articolo . 

5.0 II bonafus a Arinotele è il medefimo 
che il bifon de' Latini ; quella propofizione 
non può provarli lenza una critica dilcuffio- 
ne , di cui io rifparmierò il particolarizza- 
mento al mio Lettore (a). Gefner, il qual 


(a) Nota. Bifogna qui confrontare ciò che Arino- 
tele dice del bonafus [HiJt.aitiw.lib.lX.,c«p. X L V.\ 
con ciò, che ue dice altrove £ Hit. de ìnirabilìkus j 
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era tanto bravo Letterato , quanto buon Na- 
turalista, e che penfava com’ io penfo, che 
il bonafus potefle di leggieri eSTere il bi- 
fon , ha efaminate e difeuffe più accurata- 
mente di verun altro le notizie che Arino- 
tele ci dà del bonafus, e al tempo medefi- 
mo ha emendate molte efpretfioni della tra- 
duzione di Teodoro Gaza , cui pure tutt’ i 
Naturalisti han feguita fenza efame ; e fer- 
vendomi de’ fuoi lumi , e fopprimendo delle 
notizie d* Arinotele ciò eh' elle hanno di 
ofeuro , d’oppotto, e ancora di favolofo , 
mi è paruto eh’ effe fi riducetfero a quanto 
fegue . Il bonafus è un bue felvatieo di 
Peonia ; egli è almeno grande come un toro 
domeftico , e della forma medefima ; ma il 
fùo collo dalle fpalle fin fopra gli occhi è 
coperto d’un lungo pelo aliai più molle di 
.quello del cavallo ; ha la voce di bue , le 
corna molto -corte e ricurvate al baffo in- 
torno le orecchie ; le gambe coperte di lun- 
ghi peli molli al par della lana, e la coda 
piuttosto picciola , attefa la fua grandezza , 
benché nel redo fimile a quella del bue. 
Egli ha , come il toro , il vezzo di far pol- 
vere co’ piedi j il fuo cuojo è duro , e la 
carne tenera e buona a mangiare . Da que- 


ed altri palli particolari [ Ilift. anim. lib. II . , 
cip. I. & XVI. ] , e leggere la Diflcrtazione di 
Gefner a quello l'oggetto [ Hiji.qnmlmf.pug.121 
t Seguenti j . v 
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fti caratteri , que’ foli , fui quali fi porta cos- 
tare nelle notizie d’ Arillotele , fi fcorge di 
già quanto il bonafus fomiglj al bifon : in 
fatti tutto fi accorda con quello animale , 
fuorichè la figura delle corna ; ma quella , 
come detto è , varia d’ artai in quelti ani- 
mali, fenza però lafciare d’effere della me- 
defima fpecie : noi vedute abbiam corna 
così ricurve , che provenivano da un bue 
gibbofo d’ Africa , e noi ora proveremo che 
tal bue gibbofo non è altro che il bifon. 
Noi portiamo ancora confermare ciò , che 
pur ora abbiam detto , col paragone delle 
tellimonianze degli antichi Autori . Arino- 
tele ci dà il bonafus per un bue di Peo- 
nia ; e Paufania (a) parlando de 1 tori di Peo- 
nia dice in due diverfi luoghi , che quelli 
tori fon bifoni ; egli dice , anzi efprertamen- 
te , che i tori di Peonia che ha veduti ne- 
gli fpettacoli di Roma, aveano lunghirtìmi 
peli fui petto, e all’ intorno della maficella. 
Finalmente Giulio Celare , Plinio , Paufa- 
nia , Solino , parlando de’ buoi felvatici , 
tutti han citato l’aurochs, e il bifon, e 
niente hanno detto del bonafus. Bifogne- 
rebbe adunque liipporre , che in meno di 

J marno o cinque fecoli la fpecie del bona- 
us fi folle perduta , quando non fi volelfe 
accordare che quelli due nomi bonafus e bi- 
fon non lignifichino che l’animale medefimo. 

O) Viit ìaufan, in Beoticis & Bbocicit . 
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6,0 I bifoni d' America potrebbero di leg- 
gieri originariamente venire da' bifoni d' Eu- 
ropa ; noi nel noftro ragionamento fopra 
gli animali de’ due continenti abbiamo già 
gittati i fondamenti di quella opinione ( a)\ 
ì’efperienze fatte dal Sig. de la Nux ci han- 
no illuminati. Egli ci ha infegnato che i 
bifoni o buoi gibbofi delle Indie e dell* 
Africa producono coi tori e colle vacche 
d’Europa.} e che la gobba non è che un 
carattere accidentale , che alla prima gene- 
razione fi fcema ed alla feconda o terza lva- 
nifce . Conciolfiacbè i bifoni dell’ India fia- 
no della medefima fpecie de’ noftri buoi , e 
confeguentemente abbiano una {fella origi- 
ne , non è egli naturale che fi {fenda que- 
lla origine medefima al bifone d’America? 
Niente a quella fuppofizrone fi oppone, e 
al contrario tutto fembra concorrere a fo- 
fienerla . I bifoni fembrano efler nativi da* 
paefi freddi e temperati } il loro nome è 
tratto dalla lingua de’ Germani } gli Anti- 
chi han detto che fi trovavano nella parte 
di Germania vicina alla Scizia ( \b ) ; oggidì 


(a) Vedi ilTonro XY1H. di quella Storia Naturale, 
articoli , animali dell 1 antico continente j e animali 
comuni ai due continenti . 

(4) PauciJJìma Scytbia gignit animatile , inopia feti- 
étus , panca contermina illi Germania , injignia 
tamen boum ferorum genera , j ubato; hifontu , 
Elia. Uijl. nat, lib. vm., cap.. xv. 
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ancora fi trovan bifoni nel fettentrione dell* 
Alemagna, in Polonia, in Ifcozia: adun- 
que elfi han potuto pattare in America , o 
di là venirne come gli altri animali che ai • 
due continenti fon comuni » La fola diffe- 
renza che trovali fra i bifoni d’ Europa e 
que’ di America , è , che quetti ultimi fort 
più piccioli-: ma tal differenza fletta è una: 
nuova prefunzione , eh’ eglino fono della 
medefima fpecie. Imperciocché noi vedem- 
mo che generalmente gli animali domeftici 
o felvatici che fono pattati 1 di per fe , a 
che fono flati trafportati in America r vi fonr 
divenuti più piccioli y e ciò fenza veruna: 
eccezione. D’altra parte tutt’ i caratteri firn 
quelli della gobba e de’ lunghi peli alle parti 
anteriori fono affatto i medefìmi ne’ bifonr 
di America e d’ Europa . . Laonde noi fiamo' 
aflretti a riguardarli non folamente quai 
animali della medefima fpecie, ma ancorai 
della razza, medefima ( a ) * 


(a) Qiiando io era per dare qneft’ articolo alle (lam- 
pe , il Sig. Marchefe di Montmirail mi mandò 
ì’eftratto della traduzione d’un viaggio del Sig.- 
Kalm in Penfilvania , in cui v’ è il tegnente 
tratto , che interamente conferma tutto quello- 
eh’ io avea- già divitato fui bifone d’ America :• 
„ Aliai perfone ragguardevoli hanno allevati al-- 
„ cuni parti di buoi e vacche felvatiche, cheli 
„ trovano nella Carolina, e in altri paefi tanto 1 
meridionali quanto la Penfilvania . Ouedi pie— 
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7.0 V urus r 0 I aurochs è il medejtmo che 
il nojlro toro comune nel fuo Jlato naturale 
felvatico ; quello fi pub provare col rifeon- 
tro della, figura a tutta la ftruttura elte- 
riore del corpo dell T aurochs r la quale è - 
interamente limile a quella del noflro toro* 
dòmeflico,. fuorichè l’ aurochs è più grande - 
e più forte r come ogni aninfale che gode 1 
di fua libertà avanzerà Tempre in forza e 
grandezza que’ che da lungo tempo fono ri- 
trotti alla fchiavith - L’ aurochs fi trova ezian- 
dio in alcune provincie del fettentrione ; ta- 
lora fe ne fon tolti de’ piccioli alla lor ma- 
dre (0) , ed etti- allevati han prodotto in ut* 
co’ tori e colle vacche domeftiche ; e però* 
non pub dubitarfi che non fiano della me- 
dblkna fpecie.. 

8 . ff Finalmente il bifone non è differente? 


„ cioli buoi felvatici fi fono addomefticati y 
,, con tutto ciò rimanea. loro ferocia baftevole' 
„ a penetrare ogni fiepe al paflaggio oppofta 
„ hanno tanta forza nella - teda che rovefeiavano 
,, le palizzate del parco per ufeirne a - difertare 
„ i campi feminati r e quando s’ erano aperto iti 
„ varco, tutte le vacche domeftiche li feguitai 
„ vano , e s’ accoppiavano infieme ; e quello ha 1 
, r formata un’ altra- lpecie Foyage de AL Pier- 
re Kalnt , profejfore ad /lobo , e membro deli Ac- 
cademia delle Scienze di Svezia neli America Jet • 
tentrionale . Gottingue , 1757. , pag. 550. 

(Vi) Fide Epijl. ant. Schmebergenis , ad Gefnerum „ 
Uijl qu ad., pag. 141. & 14:. 
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Hall* aurochs che per accidentali Varietà , e 
confeguentemente tutti e due fono della me - 
dejima fpecie che il bue domejlico ; la gob- 
ba , la lunghezra e la qualità del pelo, la 
forma delle corna fono i foli caratteri , pe 
quali fi pub difiinguere il bifone dall’ au- 
rochs : ma noi vedemmo che i buoi gibbofi 
producono co 1 noflri buoi r per altra parte 
noi fappiamo che la lunghezza e la qualità del 
pelo dipende in tutti gli animali dalla na- 
tura del clima ; e noi notammo che ne’ buoi, 
ne’ montoni , e nella capra la forma delle 
corna è la cofa meno collante che v’ abbia ; 
quelle differenze adunque non ballano a fla- 
bilire due diftinte fpecie ; e concioffiachè il 
nollro bue domellico d’ Europa produca col 
bue gibbofo dell’ Indie , non pub dubitarli 
eh’ egli a maggior ragione non produca col 
bifone o bue gibbofo d* Europa . Nelle prefiò- 
chè innumerevoli varietà di quelli animali 
fotto i differenti climi vi fono due fpecie 

I wimitive amendue anticamente fulfillenti nel- 
o flato di natura , il bue gibbofo o bifo- 
ne, e il bue fenza gobba o l y aurochs ; que- 
lle razze fi fon conservate sì nello fiato li- 
bero e felvatico, che in quello di domelìi- 
chezza , e fi fono fparfe, o, a dir piìt vero, 
dagli uomini fono fiate trasportate in tutt 7 
i climi della terra. Tutt’ i buoi domeltici 
vengono originariamente dall’ aurochs, e tutt 7 
i buoi gibbofi fono difeefi dal bifone. Per 

dare 
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dare una giuda idea di quede varietà noi 
faremo una breve enumerazione di quelli 
animali , quali oggidì fi trovano nelle di- 
verte: parti della terra. 

Per cominciare dal Settentrione dell’ Eu- 
ropa il piccini numero di vacche e di buoi che 
trovali in Islanda (a) è fenza corna , ben- 
ché liano della razza medelìma de’ noltri 
buoi . La grandezza di quelli animali è piti 
tolto relativa all’abbondanza e alla qualità 
de’ pafcoli, che alla natura del clima. Gli 
Olande!] ( b ) fpefiò han fatto venire dalla 
Danimarca vacche magre , che s’ ingranano 
llranamente nelle loro praterie e danno mol- 
to latte ; quelle vacche danefi fono più gran- 
di delle nollre \ le vacche e i buoi dell* 
Ukrania, ove fono ottimi pafcoli , fi han- 
no per i più grolfi d’ Europa (r) ; e pure 
fono della razza medefima de’ nolìri buoi . 
Tom. XXIII. E 

(a) Islandi domejlica nn.hu alia habeitt vaccns , fai 
multa! funt mutila: cornibus . Ditbmar Blefkcn. 
I stand. Lilgd. Hat. 1607. , png. 49. 

(£) Vcrfo iì inefe di Febbraio fi conduce dalla 
Danimarca una infinità di vacche magre , cui I 
Contadini d’Olanda comperano per mettere nelle 
lor praterie . Effe fono affai più grandi di quel- 
le , che noi abbiamo in Francia; ciafcuna di 
quelle dà diciotto 0 venti pinte di latte al gior- 
no , pinta di Parigi . Voyage HJloriqut de l' Eu- 
rope . Paris , 1693. Tom. V. , pag. 77. 

(c) I pafcoli dell’ Ukrania fono così eccellenti, 
ch’ivi il beftiame avanza in grandezza ogn’ altr# 
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Negli Svizzeri , ove le cime delle primarie 
montagne fon coperte d’ abbondante verzu- 
ra , che fi riferva unicamente al manteni- 
mento del beftiame , i buoi fono una volta 
più groffi che in Francia , dove comune- 
mente non fi lafciano a quelli animali che 
T erbe più grolfolane da cavalli rifiutate: 
fieno cattivo, e foglie fon l’ordinario nu- 
drimento de’ noftri buoi nel verno , e alla 
primavera quando elfi avrebbono bi fogno di 
riparare il fofferto difetto , fi efcludono dalle 
praterie. Patifcono adunque più nella pri- 
mavera che nel verno 5 imperciocché allora 
non fi dà loro quafi nulla nella dalla, e li 
guidano fulle ftrade, ne’ campi di ripofo, 
ne’ bofchi , fempre a grandi di danze e fopra 
terreni fterili , per modo che più fi affati- 
cano che non fi nudrifcano. Finalmente la 
fiate fi lafciano entrare nelle praterie , ma 

? |uefie fono fpogliate, e ancora ardenti dal 
refco taglio della falce ; e ficcome in tal 
tempo fuol edere la maggior ficcità , e l’ erba 
non può rimettere, ne fiegue da tutto ciò 
che in tutto l’ anno non v’ è neppure una 
ftagione fola , in cui fiano abbondevolmente 
e nemmeno convenientemente nudriti ; e que- 


d’Europa ; per poter toccar colla mano un bue 
in mezzo al dorfo, bifogna edere di datura oltre 
la mediocre . Relation de la grattile Tartarie . 
Jlmfterdam , 1737. , fag. 227. 
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fta è la cagion unica che li rende deboli, 
magri , e di picciola ttatura . Perciocché in 
Ifpagna , e in alcuni angoli delle nottre pro- 
vincie di Francia, dove ha buoni pafcoli 
e unicamente rifervati a’ buoi, vi fi veggon 
etti molto più grotti e più forti . 

In Barberia (a) e nella più parte delle 
provincie d’ Africa, dove il terreno è arido, 
e magro il pafcolo, i buoi lòn ancora pili 
piccioli , e le vacche danno molto meno 
latte che le nottre , e la maggior parte per- 
E 2 


(a) Ne’ regni di Tunifi e d’ Algeri le vacche e i 
buoi generalmente non fono in grandezza e in 
groflezza eguali a’ noftri [in Inghilterra]-, i più 
groffi dopo efifiere ben ingraflati giungono di rado 
a pattare le cinque o feicento libbre di pefo ; 
le vacche hanno pochiflimo latte, ed hanno an- 
cora il difetto di perderlo perdendo il vitello . 
Voyage de Sbavo. Tom. I . , pag. 313. — Boves 
domeflici qw.tquot in Africa montibus nafcuntur 
adeo funt exigui , ut aliis collati , vitali bienne s 
appareant : monticala tamen illos aratro exercentei 
tum robuflos , tum labori s patientes ajerunt . Leon. 
Afric. Africa defcript. Tom. II., pag. 753. — Le 
vacche ìli Guinea fono fecche e magre .... Il 
loro latte è sì fcarfo , e sì poco grado , che 
venti e trenta vacche appena ne fomminiftrava- 
no baftevolmente per la menfa del Generale . 
C'otefte vacche fono fortemente picciole e leg- 
giere fdf pefo]; fa meftieri eh’ rifa fi a una delle 
migliori quando nella Tua maggiore grandezza 
peli dugento cinquanta libbre, benché a propor- 
zione della fna grandezza doveffe pefare la metà 
di più . V oyage de Bofman , pag. 236. 
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de il latte in uri col vitello. Egli è lo 
fteflo di alcune parti della Perfìa (</) , 
della balla Etiopia (£) , e della gran Tar- 
tari (e) ; laddove ne’ paefi medefimi in pic- 
ciola diflanza come nella contrada de Cal- 
muchi(d), nell’alta Etiopia (e), e in Abif- 
fìnia (/) i buoi fono di una prodigiofa grof- 
fezza j adunque quella differenza dipende affai 

(n) I popoli di Caramanin in qualche diftanza dal 
golfo Perlìco , hanno alcune capre e vacche , 
ina le loro beftie cornute non fono più forti de’ 
vitelli o tori d’ un anno in Ifpagna , ed hanno 
corna meno lunghe d’ un piede. Ambajfade di 
Silva Figlierà . Paris , 1667. , pag. 62. 

(fr) Nella provincia di Guber in Etiopia fi nodn- 
fee quantità di grofTb e minuto beftiame, ma le 
vacche non vi fono più grofTe delle giovenche . 
L'Afrinue de Marmai . Tom. II . , pag. 66. 

(c) A Krafnojarsk i Tartari hanno beftie a coma , 
ma una vacca in Ruflia dà venti volte più lat- 
te , che una di quelle parti. Voyage de Gmelin 
a Kamtfcbatka ; traduófion commmiquit par M. 
de l' Isle . 

(d) I buoi de’ paeli dai Tartari Calmuc{n occupati 
fono ancora più grandi di que’ dell’ Ukrania , e 
i più alti de’ conofciuti finora. Relation de la 
grande Tartarie , pag. 228. 

(e) Nell’ alta Etiopia le vacche fon grandi come 
i cammelli, e non han corna. L'Afiique de Mar- 
mol. Tom. III., pag. 157. 

(/) La ricchezza degli Abiflim fono le vacche... 
le corna de’ buoi fon tanto grandi che conten- 
gono più di venti boccali , e però gli Abitimi 
ne formano brocche e bottiglie. Voyage d' Abif- 
finie , du P. lobi. Amfterdam, 1728. Tom. I. * 
pag. 57. 
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piìl dall’ abbondanza de* pafcoli , che dal 
temperamento del clima. Nel Settentrione, 
nelle regioni temperate , e ne’ paefi caldi 
per egual modo e in picciola diftanza fi 
trovano buoi piccioli o grotti conforme alla - 
quantità de’ pafcoli e all’ ufo più o meno li- 
bero della paftura . 

La razza dell’ aurochs, ortia bue fenza gob- 
ba, occupa le zone fredde e temperate, nè 
fi è molto fparfa verfo le parti di mezzodì ; 
all’ oppotto la razza del bifone o fia bue gib- 
bofo riempie oggidì tutte le provincie me- 
ridionali ; nell’intero continente delle gran- 
di Indie (a) , nell’ ifole de’ mari orientali 
E 3 


(<j) I buoi, che tirano le carrozze in Surata fon 
bianchi , di bella forma con due gobbe , e a 
guifa di certi cammelli , corrono e galoppano a 
guifa di cavalli con belle gualdrappe , con vaghi 
ornamenti, e con molti campanelli al collo, di 
maniera che correndo o galoppando per le ftrade 
fi fanno Pentire da lontano ; io porto dire , eh’ 
egli è una cofa molto graziofa e dilettevole. 
Di quelle carrozze nell’ India fi fervono non 
foto in città, ma eziandio in campagna , e per 
qualche liafi viaggio . Viaggio di Pietro della Val- 
le . Tom. VI . , fetg. 373. — Le vetture del Mo- 
gol , che fono l'pecie di carrozze a due ruote , 
fon pur tirate da’ buoi , i quali benché natural- 
mente pefanti e lenti di parto , contuttociò per 
un lungo efercizio e coli’ avvezzamento acqui- 
ftano una gran facilità a ftrafeinare quelle vet- 
ture così , che appena v’ è beftia che porta 
fare egual viaggio con Unta celerità . I più try 
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meridionali (<r), in tutta l’Africa (£), dal 
monte Atlante fino al capo di Buona-fpe- 


guefti buoi fono aliai grandi, ed hanno un grot- 
to pezzo di carne dell’ altezza di fei pollici , 
che s’innalza Fra le fpalle . Voyage de Jean 
Ovington . Paris , 1725. Tom. I . , pag. 2$8. — I 
buoi di Perfia fono come i noftri tranne verfo 
le frontiere dell’ Indie , dove eflì hanno una 
gobba fui dorfo : non li allevano che pel carico , 
e per l’agricoltura; non fe ne mangia che affai 
fcarfamente ; que’ da carico per cagion de’ monti 
pietrofi fi Ferrano . Voyage de Chardin . Tom. IL, 
pag. 28- — I buoi di Bengala hanno una fpecie 
di gobba fui dorfo, noi gli abbiam trovati sì 
graffi e sì faporiti , quanto mai altrove ; i più 
grandi e migliori non fi vendono che a dne ri- 
tuali . Voyage de la Compagnie des Indes de Hol - 
lande. Tom. III., pag. 270. — I buoi di Guza- 
rate fon Fatti come i noltri , fe non che hanno 
una groffa gobba fra le fpalle. Voyage de Man- 
dalo . Tom. II. , pag. 234. 

(n) L’ifola di Madagafcai nodrifce un numero in- 
finito di buoi tutti gibbofi , de’ quali chi ha le 
corna , chi non ne ha , e chi le ha pendenti 
c attaccate alla pelle ; que’ che ne fon privi , e 
folo hanno in mezzo alla fronte una picciola 
prominenza offea ricoperta di pelle, fi battono 
egregiamente cogli altri a colpi di teda nella 
pancia ; tutti poi corrono come cervi , e fon più 
alti di gambe di quelli d’Europa . Voyage de 
Flaccourt , pug. 3. — I buoi nell’ ifola di Johan- 
na predo la coffa di Mozambico hanno tra il 
collo e il dorfo un’ efcrefcenza carnofa, miglio- 
re a mangiare della lingua , e di egual fapore 
del midollo. Voyage de Jean- Henri GrnjJ'e . Lon- 
dres , 1758. , pag. 42. 

( b ) I buoi de l’ Aguada-Sanbras fono parimente 
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rama (a), non fi trova altro, per così dire, 
che buoi gibbofi ; e fembra eziandio che 
quefìa razza , la quale ha prevaluto ne’ paefi 
caldi, abbia fopra l’altra più vantaggi: que- 
lli buoi gibbofi, come il bifone, da cui fon 
difcefi , hanno il pelo più molle e più lu- 
ftro de’ noltri buoi, i quali , come 1’ aurochs, 
hanno il pel duro e poco rafo. Sono al- 
tresì pih leggieri al corfo , più acconci a 
fupplire i fervigj del Cavallo (6) , e al 
E 4 


più grandi di que' della Spagna , fon gibbofi , 
e fe ne videro , che non aveano , ne avean* 
avuto giammai corna. Premier Voyage des Hol- 
landois aux Indes Orientale! . Tom. I . , fag. 218. 
— I Mori hanno armenti numerofi fu la riva 
del Negro .... I buoi generalmente erano più 
groffi e più alti di que’ d'Europa , notabili per 
un' efcrefcenza di carne , che s’innalzava oltre 
un piede fu le fpalle . Quello è un pezzo deli- 
zioio a mangiare. Voyage au Sénigai , far M. 
Adanfon , fag. 57. 

(«) I buoi al capo di Buona-fpcranza fon di tre 
fpecie , tutti grandi e velociffitni al corfo} gli 
uni hanno una gobba fui dorfo, gli altri hanno 
il corno afsaifiimo pendente all’ ingiù , e gli al- 
tri l’hanno afsai rilevato all’ insù e belliflìmo 
come in Inghilterra ne’ contorni di Londra . 
Voyage de Francois le Guai. Tom II., pag. 147. 

( 4 ) Siccome i buoi nell’ Indie non fon niente fe- 
roci , molti fe ne fervono pyr viaggiare mon- 
tandoli come i cavalli} il pal'so per l'ordina- 
rio è comodo e dolce. Invece di morfo fi reg- 
gono con una cordicella divifa in due. passata 
pel tendine delle nari, a cui è attaccato un cor- 
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tempo medefimo fono meno ftupidi de’ no- 
ftri buoi : hanno più d’ intelligenza e di do- 


ttane che a foggia di briglia fi riverfa per di ta- 
pra alla tefla, e fi ferma alla gobba fu la parte 
anteriore del dorfo , il che non hanno i noftri 
buoi : fi pone ad elfi una fella come ad un ca- 
vallo, e per poco che vengano ftuzzicati a cam- 
minare vanno molto preflo , e ve n‘ ha di quelli 
che corrono forte al pari d’ un buon cavallo . 
Generalmente fi fa ufo di quelle bellie in tutte 
le Indie, e neflun’ altra s’attacca alle carrette, 
alle carrozze, e ai carri, a’ quali s’ attacca tanto 
maggior numero di buoi , quanto maggiore è il 
pefo , di cui fon carichi . Quelli animali s’ attac- 
cano con un lungo giogo , eh’ è all’ ellremità del 
timone, e che fi pofa fui colta dei due buoi, 
e ’l cocchiere tien in mano il cordone , a cui 
fon attaccate le cordicelle, che artraverfano le 
nari . Relation de Thevcnot . Tom. III . , pag. ici. 
— > Quello Principe Indiano era affilo, il fecondo, 
fopra un carro tirato da due buoi bianchi , che 
aveano il colta afsai corto , e una gobba fra le 
due fpalle ; nel redo erano celeri e docili al pari 
dc’noftri cavalli. V ’oyagc d' Oleari tu . Yb>w./.,f>.4$8. 
— I due buoi eh’ erano tatto la mia carrozza 
mi collarono prefso a feicento roupies . Non 
accade però ftupirfene , perchè ve n’ ha alcuni 
sì forti , che fanno viaggi di fefsanta giornate 
a dodici o quindici leghe al giorno Tempre di 
trotto . Quando han fatta la metà della giornata 
fi dà taro due o tre pezzi della grofsezza de* 
noftri pani d’un foldo , compolli di farina di 
frumento llemperata con burro e zucchero nero, 
e la fera una dofe di ceci franti , immollati per 
mezz’ ora nell’ acqua. Voyage de Tavernùr , 
png. 36. — Di quelli buoi alcuno ve n’ ha che 
feguiterekbe un cavallo nel maggior trotto . I 
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cilità (a), pi il di qualità relative e fenfibili 
da cui può trar ferie vantaggio ; e infatti ne 
I°r paefi fe ne ha più cura di quella che noi 
non abbiamo pe’noftri più bei cavalli. La fti- 
ma, che gl Indiani hanno per quelli animali 
è sì grande (A), eh’ ella è pattata in fupertti- 
Ej 

Gentili e (opra tutto i Baniani, e i mercatanti 
di Surate fi valgono di quelli buoi per le vet- 
ture; ed egli è veramente ftrana cofa che non 
orante la venerazione eh’ elfi hanno per quelle 
belile, non fi facciano punto fcrupolo d’impie- 
garle in quelli fervigj . Foyage de Groji, pag.2 i3 . 
00 Nel paefe di Camandu in Perfia vi fono buoi 
grandi allatto bianchi di piccole corna , culLa 
gobba come il cammello , e fortiffimi . . . quan- 
do loro fi mette il ballo , o il carico fui dirlo 
piegano le ginocchia a guifa del cammello , è 
caricati fi rizzano, e a ciò vengono ammaestrati 
dalla gente del paefe. Defcription de f Inde , par 
Marc-Pctul, Ityre I., chap. 22. — In Europa 
gli agricoltori fpmgono 1 buoi col pungolo; que’ 
di Bengala invece non fanno altro che torcere 
loro la coda ; quelli animali fono docililfimi e 
fono ammaeftrati a coricarfi , e rialzarfi per’ri- 
cevere e deporre il carico. Lettres édifianth. 
9. recueil , pag. 422. * 

Prefso la Reina non illanno che ragguardevoli 
Dame; e le fi adornano le pareti, il fuolo , e 
la lira da dov efsa dee pafsare con quello llerco 
di vacca . Le vacche medefime fi lafciano en- 
trare nel palazzo del Re e per tutto come lor 

?| I3 pV or Za v ‘ et ? r , e . lor ? '* Pafsaggio giammai . 
Il Re llefso e tutt 1 più gran Signori loro ce- 
dono la mano e dan luogo con ogni pofiibile 
rilpetto e riverenza , e il medefimo ufano di 
ftire a tori , ed a’ buoi. Foyage de Fr. Finir J . 
/. , pag . 449. ' 
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rione , termine ultimo del cieco rifpetto. 
Il bue, come l’animale il più utile, è pa- 
ruto loro il più degno d’ elfere riverito; 
dell’ oggetto della loro venerazione ne han 
fatto un idolo , una fpecie di polfente e be- 
nefica divinità. Imperciocché fi vuole che 
tutto cifc , che fi rifpetta , fia grande, e 
polla fare molto male, o molto bene. 

Quelti gibbofi buoi variano forfè ancor 
più de’ noltri pel colore del pelo, e per la 
lorma delle corna; i più belli fon tutti bian- 
chi come i buoi di Lombardia (*); ve n’ ha, 
che fono fprov veduti di corna ; altri le han- 
no aliai rilevate, ed altri sì abballate, che 
fono quali pendenti. Egli pare altresì che 
quella prima razza di bilòni o buoi gibbofi 
debba dividerli in due razze fecondane , 
l’una grandilfima, picciolillima l’altra, quell’ 
ultima è quella del zebù ; tutte e due fi 
trovano a un di preffo ne’ climi medefimi (£), 


(a) Tutto il bcftiame d’ Italia è grigio o bianco . 
Voyn%c de Burnrt . Rotterdam, 1687. Partii li., 
fng. ia. — Tutt’ i buoi dell’ Indie , e fingolar- 
inente que’ di Guzarate e di Cambaya , tono 
generalmente bianchi , come que' di Milano . 
t'oyage de Grojje , />«?. 253. 

( b ) I buoi dell’ Indie fono di diverfa datura ; ve 
n’ha di grandi , piccioli, e mezzani ; ma tutti 
per l’ordinario reggono a grandi fatiche; e ve 
n’ha, che fanno lino a quindici leghe per gior- 
no . (lue’ d’ una fpecie hanno prefsochè fei piedi 
d’altezza, ma fon rari; e ve n’ha d’una fpec e 
centraria , che chiamanti nani , perchè non fono 
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e fono egualmente manfuete e facili a gui- 
dare; tutte e due hanno il pelo fino e la 
gobba fui dorfo. Tal gobba per niun modo 
dipende dalla firuttura della fpina , nè da 
quella delle offa delle fpalle ; ella non è 
che un’ efcrefcenza , una fpecie di gozzo , 
un pezzo di carne tenera tanto buona a 
mangiare quanto la lingua del bue. I gozzi 
di certi buoi pefano fino a quaranta e cin- 
quanta libbre {a ) , quelle d’altri fono alfa! 
più picciole (^); alcuni di quelli buoi an- 
cora portano corna di prodigiofa grandezza ; 
noi ne abbiam uno nel Gabinetto del Re lun- 
go tre piedi e mezzo, e di fette pollici di 
diametro alla bafe. Affai Viaggiatori afficu- 
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aiti tre piedi ; quelli hanno come gli altri la 
gobba fui dorfo; ve n’ha de' bianchi , che fono 
cariiHmi ; ed io ne vidi due a certi Olandelì, 
ciafcun de’ quali coftava dugento feudi .... le 
perfone ragguardevoli , quando ne hanno di bel- 
li , procurano di confervarli con quella cura , 
con cui noi confcrviamo i cavalli ; ne adornane 
la cima delle corna con iilucci di rame ; li fan- 
no coprire a guifa de’ cavalli , e ftregghiare tutt’ 
i giorni con attenzione . Relation d' un Voyage 
par Thcvenot . Tom. III. , pag. 252. 

(«) A Madagafcar vi fon buoi , il cui gozzo pefa 
fino a fefsanta libbre . Voyage à MaXagufcar , 
pur de V. Paris , 1722. , pag. 245. 

( b ) I buoi hanno una grolsa gobba acuta fui dor- 
fo prefso al collo , e gli uni l’ hanno più grofsa 
degli altri. Relation de Tbevenot . Tom. II. , 
fng. 223. 
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rano di averne vedute di sì grandi , che 
poteano contenere quindici e ancora venti 
boccali di liquore. 

In tutta l’Africa ( a ) non fi conofce l’ufo 
di cafirare il groffo belliame, e poco fi pra- 
tica nell’ Indie (£). Quando i tori fi lòtto- 
pongono a quella operazione, non fi fa to- 
gliendo , ma comprimendo loro i telticoli : e 
benché gl’ Indiani abbiano gran numero di 
quelli animali per tirar le vetture, ne alle- 
vano però affai meno di noi . Siccome in 
tutt’ i paefi caldi le vacche han poco latte, 
e appena vi fi conolce il burro e il cacio, 
e la carne de’ vitelli non è egualmente buo- 
na che in Europa ; così meno fi moltipli- 
cano le beftie cornute. Per altra parte tutte 
le provincie dell’Africa e dell’Afia effendo 
molto meno popolate della noftra Europa, 
vi li trova una quantità grande di buoi fel- 
vatici , di cui fi tolgono i parti , i quali 
fi manfuefanno di per fe, e fenza veruna 
refiftenza fi fottopongono a tutt’ i lavori do- 
meffici ; elfi divengono sì docili , che fi gui- 


(n ) Su la coda della Guinea non fi veggono che 
tori e vacche ; imperciocché i Negri ignorano 
la caftrazione. Voyage de Bofman , pag. 236. 

( 1 >) Gl’Indiani non caftrano i tori per incifione . . . 
effi ottengono l’ effetto medefimo con chiudere 
al nodrimento la comunicazione a quelle parti 
per mezzo di comprelfione c di legatura . Voyn - 
He de GroJ/e , fan- * 53 - 
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dano più facilmente de’ cavalli 5 bada la voce 
del lor condottiero per reggergli e fargli ub- 
bidire . Si governano , fi carezzano , fi me- 
dicano, fi ferrano (a), e fi dà loro uno fceho 
e abbondante nudrimento . Quelli animali 
così educati fembrano elfere d’ un’ altra na- 
tura diverfa da’ nofiri buoi, i quali non ci 
conofcono che pel noftro cattivo trattamento : 
il pungolo , il badone , la fame li rende ftu- 
pidT, ricalcitranti e deboli ; in ogni cofa, 
come fi vede , noi non Tappiamo badevol- 
mente che pe’ nodri interedì ; egli con- 
verrebbe trattar meglio ciòcche dipende da 
noi. Gli uomini dello dato inferiore, e i 
popoli meno colti pare che Tentano meglio 
degli altri le leggi dell’ eguaglianza e le 
gradazioni della difuguaglianza naturale ; il 
fervo d’ un Appaltatore va, per così diro, 
del pari col fuo Padrone; i cavalli degli 


(a) ElTendovi nell' Indie nella provincia d’ Afmcr 
molte ftrade aliai pietrofe , così quando i buoi 
debbono fare un lungo viaggio , fi ferrano . Per 
ottener ciò con una corda loro attaccata a’ due 
piedi fi fanno cadere a terra , e poi fi legano loro 
tutti c quattro i piedi inficine , che fi mettono 
fopra una macchina formata da due baffoni in 
croce; quindi a ciafcun piede fi applicano due 
ferri lottili e leggieri , ciafcun de’ quali non n* 
copre che la metà , e con tre chiodi lunghi più 
d' un pollice vi fi fifsano all’ unghie come a’ no- 
ifri cavalli. Relation de Tbcvenot . Tot». III., 
i > a £. 150. 
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Arabi , i buoi degli Ottentotti , fono fervi 
diletti , compagni d’ efercizio , aiutanti di 
lavoro , con cui fi divide 1* abitazione f il 
letto , la menfo j 1’ uomo per quella comu- 
nità s’avvilifce meno , che non s’ innalzi 
ed umanizzi la bellia ; ella diviene affezio- 
nata , fenlibile , intelligente ; colà ella fa 
per amore tutto ciò che non fa qui per 
paura ; ella fa molto piò , imperciocché co- 
me la natura di lei fi è allevata colla dol- 
cezza dell’ educazione e colla continuazione 
delle attenzioni , ella divien capace delle cofe 
preffochè umane . Gli Ottentotti (a) alleva- 
no de’ buoi per la guerra , e fe ne valgono 


(a) Gli Ottentotti hanno de' buoi, dì Ali felice- 
mente li valgono nelle battaglie i elfi li chia- 
mano Buckclcys dalla parola bacie ley , che in lin- 
gua loro lignifica guerra : ogni armata è Tempre 
provveduta d' un buon numero di tai buoi, che 
fi lafciano reggere lenza difficoltà ; e il condot- 
tiero ha cura di lanciargli in libertà a tempo op- 
portuno. Tolto eh’ eglino fon liberi, gettanfi 
con impeto full' armata nemica , urtano colle 
corna , tiran calzi , rovefeiano , sfondolano le 
pance , e con terribil ferocia abbattono a terra 
quanto loro fi para dinanzi , di modo che fe non 
vengono rivoltati a tempo, fi precipitano furio- 
famentc nelle file , vi recano lo fcompiglio e 
la confufione , e apportano così a' lor padroni 
lina Facile vittoria. La maniera, con cui quelli 
animali fono ammaellrati e difciplinati , fa cer- 
tamente molto onore al genio e all’ abilità di 
quelli popoli . Defcriftion du cap de honnc-efpi « 
raacc , par Kolbe . 2 »m. I. , pag. lóo. 
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a un di predo come gl’ Indiani degli ele- 
fanti. Ammaeftrano quelli buoi a guardar 
le gregge ( a ) , a guidarle , a condurle , a ri- 


fa) Quelli backeleys fono loro altresì d’un grand* 
ufo per guardare le gregge : quando quelle fono 
al pafcolo , al menomo fogno del lor condottie- 
re effi corrono a ricondurre le beftie che fi al- 
lontanano e le tengono unite ; vanno eziandio 
furiofamente addofso agli ftranieri che vi s’ ac- 
collano . Perciò fono eglino d’ un grand* ajute 
contro a’ bufehies o ladri . Ogni Kraal ha per 
lo meno una mezza dozzina di quelli backeleys , 
i quali fono trafeelti fra i buoi più animofi. Mo- 
rendo uno di quelli , o efsendo divenuto inabile 
per la troppa età , dal proprietario fi uccide , e 
le ne fceglie dall’ armento un altro a fucceflbre , 
conformandoti in ciò a’ fuggerimenti d’ alcun de’ 
più vecchi del Kraal filmato il più atto a di- 
feernere quale d’ infra tutti fia il più acconcio 
ad edere ammaeftrato . Il bue novizio fi accom- 
pagna con un vecchio già pratico , e fi arnmae- 
ftra ora con percode , ora con altri mezzi a fe- 
guitarlo. Di notte fi legano infiemé amendue 
per le corna , e parte eziandio del giorno fi 
tengono così , finché il giovane bue ha perfet- 
tamente ammaefirato , vale a dire, divenuto un 
attento guardian dell’ armento . Quelli guardiani 
conofcono tutti gli abitanti del Kraal, uomini, 
donne , e fanciulli , ed hanno per quelli il ri- 
fpetto medelimo che ha un cane per' coloro che 
Hanno in cafa del fuo Padrone . Non v’ è dun- 
que abitante che non polla con ogni ficurezza 
appredarfi agli armenti ; non mai i backeleys gli 
fanno verun male. Ma fe uno ftraniero, e parti- 
colarmente un Europeo , fiprendede la medefima 
libertà fenz* edere accompagnato da qualche Ot- 
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condurle e difenderle dagli ftranieri e dalle 
befiie feroci ; gli ammaefirano a conofcere 
T amico e il nemico, a intendere i fegni , 
ad ubbidire alla voce ec. Gli uomini più 
ftupidi fono, come fi vede, i migliori mae- 
fìri delle beltie ; ora perchè l’ uomo il più 
illuminato , lungi dal reggere gli altri uo- 
mini , ha tanta difficoltà a reggere fe llefiò ? 

Tutte le parti meridionali dell’ Africa e 
dell’ Alia fon dunque popolate di buoi gib- 
bofi o biffini , fra i quali fi trovano grandi 
varietà nella grandezza , nel colore , nella 
figura delle corna ec. : all’ oppofio tutte le 
contrade fettentrionali di quelle due parti 
del Mondo, e l’Europa intera, comprefevi 
le iffile adiacenti fino alle Azorre , non fon 
popolate che di buoi fenza gobba (a), i 


tentotto , vi correrebbe gran rifehio. Quelli guar- 
diani, i quali d’ordinario pascolano all’ intorno 
gli verrebbono addolfo a gran galoppo } e allo- 
ra , s’ egli non fia in luogo d’ edere intefo da’ 
pallori , o non abbia arme da fuoco , o buone 
gambe, o un albero, fucili arrampicarfi , è mor- 
to fenza fcampo . Indarno egli varrebbefi di ba- 
ffoni , o di pietre ; un backclcy non li fpaventa 
per arme sì deboli . Defcription du cap de Bou- 
ne-efpérance par Kolbt . Partie 1. , chap. 20., 
f»g- 307. 

(a) 1 buoi di Terzera fono i più grandi e i più 
belli di tutta l’£uropa, e sì manfueti c docili, 
che uno fra mille chiamato per nome dal fu* 
Padrone [ colà ogni bue ha il fuo nome , come 
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quali traggono la loro origine dall’aurochs; 
e nella guifa medefima che 1’ aurochs , il 
quale è il noltro bue nel fuo (lato felvatico, 
è più grande e più forte che i noltri buoi do- 
meftici , così il bifone o bue gibbolo lelvatico 
è parimente più forte, e molto più grande del 
bue domelìico deli’ Indie: talvolta anch’egli 
è più picciolo : ciò unicamente dipende dal 
nudrimento. Nel Malabar(a),aCanara , in 
Abiflìnia , in Madagafcar, dove naturalmente 
le praterie fono ampie e abbondanti , non 
fi trovano che bifoni di una prodigiofa gran- 
dezza ; in Africa e nell’Arabia petrea (6), 


qui F hanno i cani J a lui incontanente ne an- 
drebbe. V oyage de la Compagnie des Indes de 
Hollande. Tom. 1 . , pag. 490. — Vedi altresì il 
Viaggio di Mandclslo. Tom. I. , pag. 57S. 

(«) Ne' monti del Malabar e di Canara v’ha buoi 
felvaticiche in grandezza quali agguagliano l’ele- 
fante i laddove i domeitici pur ivi fon piccioli , 
magri, e non vivono a lungo. Voyage du P.Viu- 
cent-Marie , cbap. 12. Traduftion de M. le Mar- 
quis de Montmirail . 

(b) A Mafcati , città dell* Arabia petrea , io vidi 
un’ altra fpecie di bue di montagna d' un pelo 
luftro e bianco al pari di quello d’ ermellino , 
così ben fatto , che fomigliava anzi ad un cer- 
vo , che ad un bue ; folamente le gambe n’ era- 
no più corte, però fottili ed agili al corfo, il 
collo più corto, la tefta e la coda come quella 
del bue , ma meglio formate, con due corna 
nere , dure , diritte , fine e lunghe tre 0 quat- 
tro palmi , fornite di nodi che pareano fatti a 
vite. Voyage du P. Vincent- Alar ìe , cbap. 12. 
Tradu&ion de M. le Marquis de Montmirail. 
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dove il terreno è fecco , fi trovano dei zebù 
di datura la più picciola. 

L’ America è attualmente dappertutto po- 
polata di buoi fenza gobba , che gli Spa- 
gnuoli , e gli altri Europei di mano in mano 
vi han trafportati ; quelli buoi fi fono mol- 
tiplicati , e folamente fon divenuti più pic- 
cioli nelle nuove terre ; nell’ America me- 
ridionale n era totalmente feonofeiuta la fpe- 
cie ; ma in tutta la parte fettentrionale fino 
alla Florida , alla Luigiana , e ancora fin predo 
al Medico , i bifoni o buoi gibbofi fi fono 
trovati in gran quantità . Quedi bifoni , 
che abitavano anticamente i bofehi della 
Germania , della Scozia , e delle altre terre 
del nodro Settentrione, verifimilmente fon 
padati da un continente all’altro, e fono 
divenuti , come tutti gli altri animali , più 
piccioli in quel nuovo mondo ; e fecondo 
che fi fono alfuefatti in climi più o meno 
freddi , han confervate pelliccie più o meno 
calde; il lor pelo è più lungo e più folto, 
la loro barba più lunga alla baja di Hu- 
dfon che nel Medico ; e generalmente quedo 
pelo è più molle della più fina lana (a) : 


(a) I buoi felvatici della Luigiana invece di pelo , 
come hanno i noftri buoi di Francia , fono co- 
perti d’una lana fina al par della feta e tutta 
arricciata } ne hanno più nel verno che nella 
fiate, di che gli abitanti fanno grand’ufo. Ver- 
fo le fpalle hanno una gobba aliai rilevata , e 
•orna belliffime , che fervono a' cacciatori per 
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non può non crederli che quelli bifoni del 
nuovo continente non fiano della fpecie me- 
defima di que’ dell’ antico ; elfi ne han coa- 
fervati tutt i principali caratteri , la gobba 
fu le fpalle, i lunghi peli fotto il mulo e 
fu le parti anteriori del corpo, le gambe e 
la coda corta; e quando fi voglia prenderli 
T incomodo di confrontare ciò che ne han 
detto Hernandes ( a ) , Fernandes (6) , e tutti 
gli altri Storici e Viaggiatori del nuovo 
Mondo (c) , con ciò , che gli antichi e mo- 
derni Naturalifti ( d ) hanno fcritto fui bifo- 


mettervi la polvere d’archibugio. Tra le corna 
verfo la cima della tetta hanno una ciocca di 
lana sì denfa che non può edere trapadata da 
una palla di pittolla , come io ttedo ne feci 
1* efperienza } la carne di quelli buoi felvatici 
ì fquiiìta , come quella di vacca e di vitello i 
eda ha un fapore e un fucco eccellente . Mi- 
moire fur la Louijtane , far M. Dumont . Paris, 
, J 7 S 3 - , P«g- 7 ?- 

(a) Hernand. Hift. Me x. , pag. 587. 

S Fernand. Hift. nov. Hi/fan., pag. io. 

Singularités de la France Antarftique , par 
Thevet, pag. 148. — Mémoire fur la Louiiiane, 
par Dumont, fug. 7?. — Defcription de la nou- 
velle France, par le P. Charlevoix . Tom. 111 . , 
fag. 130. — Lettres édifiantes . XI. recueil , 
fag- 3i8- , & XXIII. recueil , fag. 238. — Voya- 
ge de Robert Lade . Tom. II., fag. 315. — Der- 
nières découvertes dans l’ Amerique feptentrio- 
nale , par M. de la Salle . Paris , 1697. , pag. 194. 
fuivantes , &c. &c. 

(d) Plin. Hift. nat. lib. vm. — Gefner. Hift.quad ., 
pag. 128. — Aldrov. de quad. hi/., pag. 253. 
— Rzaczynski Hift. nat. Tolon . , pag. 214. , &c. 
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ne d’ Europa , ognuno rimarrà convinto che 
quelli non fono animali di fpecie diverfa . 

Cosi il bue felvatico e il bue domellico , 
il bue dell’ Europa , dell’ Africa , dell’ Alia , 
e dell’ America , il bonafus, l’aurochs, il 
bifon * e il zebù fon tutti animali d’una 
fola e ftefla fpecie , i quali fecondo la dif- 
ferenza de’ climi , del nudrimento , e del 
governo han fofferte tutte le varietà che 
noi pur ora abbiamo efpolte . Il bue come 
animale il piu utile è ancora il più gene- 
ralmente fparfo ; imperciocché eccetto l’ A- 
merica meridionale («) egli fi è trovato dap- 

(a) E pare che il bue a gobba, o bifune felvatico 
non abbia mai in America abitato fe non la par- 
te fettentrionale fino alla Virginia, la Florida, 
il paefe degl’ Ilìinefi , la Luigiana , ec. Imper- 
ciocché , quantunque Ernandes lo abbia chia- 
mato toro del Medico , pure da un palio d’ An- 
tonio de Solis fi feorge , che quello animale era 
«ramerò nel Melfico, e ch’era ferbato nel Ser- 
raglio di Montezuma con altri animali felvati- 
ci , che venivano dalla nuova Spagna • ,, In 
,, una iecunda corte entro a forti gabbie di le- 
„ gno fi vedeano tutte le bellie felvatiche , cui 
„ la nuova Spagna produce ; ma quel che più 
„ cagionava di maraviglia, era il toro del Mef- 
,, fico , animale rarilfimo . Egli avea dal cam- 
»* mc Ho la gobba fu le lpalle; dal lione il fian- 
„ co alciutto e ritirato , la coda folta , e il col- 
„ lo armato di lunghi crini a maniera di chio- 

” i? a ’/i 6 r *? ro corna > e il piede feflo . . . 
„ Quella Ipecie d’ amfiteatro parve agli Spa- 
„ gnuoli degna d’un gran Principe Hijloirt 
de la conquète du Alexique , far Antonio de Soli t . 
Paris, 1730., fag. S19. 
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pertutto : la tua natura fi è egualmente tem- 
perata conforme all’ ardore , o alla rigidezza 
de’ paefi del Mezzodì , o del Settentrione . 
Egli pare antico in tutt’ i climi , domelìico 
predo le colte nazioni , felvatico predò le 
incolte , o ne’ luoghi deferti ; egli fi è con- 
fervato colle fue proprie forze nello Hat» 
di natura , e non ha perdute mai le qua- 
lità relative al fervigio dell’ uomo . I gio- 
vani vitelli felvatici , che fi tolgono alla 
lor madre nell’ Indie e in Africa , in bre- 
vidìmo tempo divengono manfueti come que’ 
che fon di fcefi dalle razze domelliche ; e 
tal conformità naturale prova ancora la me- 
defimezza di fpecie. La dolcezza del carat- 
tere negli animali , indica la tìfica fleffibi- 
lità della forma del corpo . Imperciocché 
fra le fpecie tutte d’animali , di cui noi ab- 
biamo trovato il carattere docile , e che ab- 
biati! fommedì allo dato di domeftichezza , 
non ve n’ è alcuna , la quale non prefentì 
piò varietà , di quante trovar fe ne podano 
nelle fpecie, le quali per l’ infledìbilità del 
carattere fon rimade felvatiche. 

Se fi richiedede quale di quelle due razze 
dell’ aurochs , o del bifone fia la prima , o 
primitiva de’ buoi ,^mi fembra che fi poda 
rifpondere in modo da foddisfare , con trarre 
femplici induzioni de’ fatti che noi abbia- 
mo efpodi . La gobba , o il gozzo del bi- 
fone , non è , come noi già dicemmo , che 
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un carattere accidentale che fi cancella e fi 
perde colla mifchianza delle due razze ; l’au- 
rochs, o fia bue fenza gobba è dunque il 
più poffente , e forma la razza dominante . 
S’ egli fotte diverfamente , la gobba invece 
di fvanire, fi (tenderebbe e fu (fiderebbe fo- 
pra tutti gl’ individui di quella mifchianza 
delle due razze ; per altra parte quelta gob- 
ba del bifone , come quella del cammello , 
è meno una produzione della natura , che 
un effetto del lavoro , e un impronto di 
fchiavith . Da tempo immemorabile quafi 
in ogni paefe della terra fi fono attretti i 
buoi a portar peli ; il carico abituale e fo 
ventemente eccettìvo ha sformato loro il 
dorfo; e in feguito tal deformità fi è colle 
generazioni propagata : non vi fon rimafi 
buoi non deformi , fuori che in que’ paefi , 
dove non fi è fatto ufo di quelli animali 
per portare. In tutta l’Africa , in tutto il 
continente orientale i buoi fon gibbofi, per- 
chè in ogni tempo han portato peli fu le 
loro fpalle. In Europa, dove non s’impie- 
gano che a tirare, non han fofferta fimile al- 
terazione, e neffun d’etti ci prefenta quella 
deformità : verofimilmente ella ha per cagio- 
ne primaria il pefo e la compresone de’ 
carichi , e per fecondaria la fovrabbondanza 
del nudrimento ; concioSachè ella fvanifee 
quando l’animale è magro , e mal pafeiu- 
to . De buoi fchiavi e gibbofi alcuni fuggi- 
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tifi, o abbandonati ne’ bofchi, vi avranno 
prodotta una pofierità felvatica , e carica 
della medefima deformità , la quale lungi 
dallo fvanire, avrà dovuto crefcere per l'ab- 
bondanza de’ pafcoli in tutt’ i paefi non col- 
tivati ; di maniera che quella razza fecon- 
darla avrà popolate tutte le terre deferte del 
Settentrione e del Mezzodì , e farà pallata 
nel nuovo continente , come tutti gli altri 
animali , la cui natura pub fofferire il fred- 
do. Ciò che conferma e prova eziandio la 
medefimezza di fpecie del bifone e dell’ au- 
rochs , fi è che i bifoni , ovvero buoi gib- 
bofi del Settentrione dell’ America hanno 
un odore sì forte , che dal piò de’ Viaggia- 
tori fono fiati chiamati buoi mufcbiati (<7) , 


(a) Quindici leghe dal fiume Danefe fi trova il 
fiume del Lupo-marino , tutti e due vicini alla 
baja di Hudfon , e trovali pure in quello paefe 
una fpecie di buoi , che noi chiamiamo buoi 
mufcbiati , perchè hanno 1’ odor del mufchio si 
fattamente, che in alcuna Ragione è imponibile 
il mangiarne le carni . Hanno una lana bellitlì- 
ma, e più lunga de’ montani di Barbetta: nel 
1708. io ne avea portato in Francia, e fattome- 
ne far delle calze, eh’ erano più belle di quelle 
di feta .... Quelli buoi, comechè più piccioli 
de’ nollri, contuttociò hanno le corna molto più 
grolle e più lunghe, la cui radice s’unifce alla 
cima della tella , e feendonn allato degli occhi 
quali fino alla gola , poi 1’ eftremità rifale all’ 
insù formando come una mezzaluna : ve n’ ha 
di tali corna di si grolle, che ne ho vedute al- 
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e al tempo dello noi veggiamo per tedi- 
monianza degli Odervatori (a) che l’aurochs, 
o bue felvatico di Prudìa e di Livonia ha 
queiV odore medefimo di mufchio , come il 
bil’one d’ America . 

Di tutt’ i nomi che noi abbiam podi alla 
teda di quedo capitolo, i quali già per gli 
antichi e pe’ moderni Naturalidi formavano 
altrettante lpecie didime e feparate , non ci 
reda che il bufalo e il bue ; quelli due ani- 
mali, benché aliai fomiglianti , benché do- 
medici, nudriti fipedò col medefimo pafcolo 
e fiotto il tetto medefimo , benché in idato 
di congiugnerli iniieme , ed ancora eccitati 
da’ lor condottieri , han fempre ricufiato di 
unirli; non producono, nè s’accoppiano in- 
fierire ; la loro natura è più didante vicen- 
devolmente che non è quella dell’ afino da 
quella del cavallo ; anzi ella pare propria- 
mente antipatica . Imperciocché aflìcurafi 
che le vacche non vogliono allattare i pic- 
doli 

cune Itaccate dal cranio , clic tutte e due infic- 
ine pelavano feflanta libbre. Efli hanno le gam- 
be cortiflìme , per modo che nell’ andare flrafci- 
nano fempre la lana per terra ; tutto queflo li 
rende sì deformi , che riguardandoli un po’ lon- 
tano , fi dura fatica a dil'cernere da qual parte 
ne fia la teda . Hiftoire de la nouvelle Franco , 
far le Pére Charlevoix . Tarn. III. , pag. 152. 
— Vedi pure le Voyage de Robert Lade . Tom. II. , 
P“Z- 3 i 5 - 

(b) Vide Epkem . Gtrman. Dccad. II. ami. 3. obferv. 7. 
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doli bufali , nè le bufale i vitelli . Il bu- 
falo è di una natura più afpra e meno trat- 
tabile del bue , ubbidifce più difficilmente , 
è più impetuofo, ed ha più frequenti e più 
improvvidi capricci : tutt’ i fuoi atti fono da 
materiale e da ftupido. Tra gli animali do- 
meftici dopo il porco egli è il più Tozzo per 
la difficolta che fuol fare al lafciarfi pulire 
e curare. La fua forma è groffolana e ri- 
buttante, porge innanzi il collo fenza gra- 
zia e maeftà , c porta male la tefla , quali 
Tempre inchinata al fuolo ; la voce è un 
muggito fpaventevole di un tono affai più 
forte e più grave di quello del toro j ha 
le membra macilenti , e la coda nuda , l’af- 
petto oTcuro , e al pari della pelle e del 
pelo, nera la fifonomfa . Dal bue principal- 
mente egli è diverfo all’ elleriore pel color 
della pelle , che agevolmente fi travede fotto 
il pelo poco folto ; ha il corpo più groffo 
e più corto del bue, le gambe più alte, 
la teda a proporzione molto più picciola , 
le corna meno rotonde , nere e in parte 
compreffe , un ciuffo di pelo increfpato fu 
la fronte i ha pure la pelle più fitta e più 
dura del bue : la fua carne nera e dura non 
folamente è fpiacevole al gufto, ma difag- 
gradevole altresì all’ odorato (a) j il latte 
Tom. XXIII. F 


(a) Viaggiando da Roma a Napoli alcuna voli* 
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della femmina no» è buono come quel della 
vacca ; benché di vero ne dia in maggior 
quantità (<;)► Ne’ paefi caldi,, quali tutt’ i 
caci fi fanno di latte- di bufala j, la carne 
de’ più. giovani ancora nudriti a latte non è 
migliore il folo cuojo vai più che tutto 
il rimanente della- beftia, di cui non v’è 
che la lingua ,. la quale fia buona a man- 
giare ; tal cuojo è lodo> aliai leggiere , e 
prelfochè impenetrabile .. Siccome quelli ani- 
mali generalmente fon più grandi e più forti 


full’ ofterie , a’ pafiaggieri fi danno a -mangiare 
cornacchie e bufali , ed è anche fortuna- il tro- 
varne , il bufalo è una carne dura, nera e fe- 
tente , di cui generalmente non mangiano che i 
poveri o i giudei di Roma . Voyage de Mijfon. ,. 
Tom. Ili , png. 54. 

(a) Entrando per la Perlìa in Armenia, il prima 
luogo notabile è quel che chiamali le Tre-chicf» 
tre leghe da- Erivan . Colà v’è gran quantità 
di quelli animali , che fervono per l’ agricoltu- 
ra ; dalle femmine fi trae multo latte , con cui 
fallì burro e cacio ; alcune danno fino a venti- 
due boccali di latte al giorno.. Voyage de Ta - 
verni er, lime I. Tom. I. , pag. 41. — Le fem- 
mine bufale Ranno incinte fino a dódici meli ,. 
e fono sì feconde di latte , che alcuna* ne dà 
fino a ventidue pinte per giorno . Vi fi fa una 
quantità sì grande- di burro , che in alcuni vil- 
laggi da noi fcontrati fui. Tigri vedemmo fino a: 
venti e venticinque barche cariche di burro , 
«he fi porta a vendere lungo il golfo Perfico- 
tanto dalla parte della Perfia, quanto da quell*! 
dell’ Arabia . Idem , ibid.. 
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de’ buoi , fi fanno utilmente fervire all’ agri- 
coltura ; fi fa loro tirare non già portare 
t pefi ; fi reggono e fi domano per mezzo 
d’ un anello cne fi fa loro paffare pel nafo ; 
due bufali attaccati o piuttofto incatenati a 
nn carro , tirano altrettanto che quattro forti 
cavalli : ficcome naturalmente portano teda 
e collo verfo terra , tirando impiegano tutto 
il pefo del corpo ; e quella malfa oltrepalfa 
d’ affai quella di un cavallo , o di un bue 
da lavoro- 

La llatura e fa grolfezza del bufalo in- 
dìcherebbono anche fole - eh’ egli trae origine' 
da’ climi i piti caldi - I più grandi ,• i più 
grolfi quadrupedi appartengono tutti alla 
zona torrida nell’ antico continente ; e il 
bue nell’ ordine di grandezza o piuttollo di 
malfa e grolfezza dee elfer pollo dopo l’ele- 
fante , il rinoceronte , e l’ ippopotamo - La 
giraffa e il cammello fon più alti , ma molto 
meno grolfi ,. e tutti egualmente fon origi- 
nari e abitanti delle contrade meridionali 
dell’ Africa , o dell’ Alia .• Contuttociò i bu- 
fali' vivono e producono in Italia ,• in Fran- 
cia, e nell’ altre provincie temperate; qugl- 
li, che noi vedemmo vivi nel ferraglio del 
Re han prodotto due o tre volte . La fem- 
mina non fa che uno per parto , e lo porta 
circa dodici mefi ; ciò prova pure la diffe- 
renza tra quella fpecie e quella della vac- 
ca', la quale non porta i Tuoi parti che nove' 
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mefi. Sembra pure che quelli animali fieno 
più manfueti e meno brutali nel lor paefe 
natio, e che, quanto più è caldo il clima, 
effi fieno d’ un naturale più docile. In Egit- 
to ( a ) fon più trattabili che in Italia j e 
nell’ Indie ( b ) il fono tuttavia più che in 
Egitto . Que’ d’ Italia hanno altresì più pelo 
•li que* d’ Egitto , e quefli più di quelli dell’ 
Indie (r) ; la pelliccia loro non è mai fol- 


(а) V’ ha in Egitto affai bufali , la cui carne è 
buona a mangiare , e non fono feroci come que’ 
d’Europa, il latte n’ è d’un grand’ nfo., e fe ne 
fa burro eccellente. Defcriftion de l'Egypte , par 
Maillct , pag. 27. 

(б) I bufali fono in guifa ftraordinaria alti e gran- 
di di fpalle [ nel regno d’ Aunan , e nel Tun- 
chino ] ; fono ancora robufti e gran lavoratori , 
iìcchè un folo è baftevole a trarre l’aratro, 
benché il ferro entri profondamente affai nel 
terreno ; e la carne fteffa non è difpiacevole , 
quantunque flavi quella del bue più comune, e 
migliore. Iliftoire de Tunqnin , par le P. de Rbo- 
des. Lyon, 1665., Pag. 51. & fuivantes . 

(0 Nel Malabar il bufalo è fomigliantitflmo al bue, 
ma più grande ; ha la tetta più lunga e più 
piatta , gli occhi più grandi e quali affatto bian- 
chi , le corna piatte e fpeffo lunghe due piedi , 
le gambe groffe e corte . Egli é brutto , preffo- 
ehè fenza pelo , cammina lentamente , e porta 
pefantiflìmi carichi . Se ne veggono in truppa 
come le vacche ; danno latte , che ferve a fare 
burro e cacio; la carne n’ è buona, benché meno 
delicata di quella del bue . Egli traverfa a nuo- 
to i fiumi più valli ; lìccome ve ne fono de* 
domellici , così ve a’ ha de’ felvatici , i quali 
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ta , perciocché eglino traggono origine da’ 
paefi caldi ; e in generale i groffi animali 
di tal clima - o non hanno pelo , o ne han- 
no pochiffimo. 

V’è una quantità grande di bufali felva- 
tici nelle contrade dell’ Africa , e dell’ In- 
die , che fono inaffiate da fiumi , e dove fi 
trovano grandi praterìe ; quelli bufali felva- 
tici vanno in truppa (<*), e recano di grandi 
guaiti alle terre coltivate , ma non s’ avven- 
tano all’ uomo fe non fe provocati e feri- 
ni ; allora fono pericolofiffimi (£) ; fi git- 
* 3 


fono affai pericoloft , fquarciano gli uomini , a 
gli fchiacciano con un tol colpo di tetta . Ne’ 
bofchi il pericolo n* è minore ; perchè i rami 
degli alberi imbarazzano le corna di quelli af- 
falitori , e danno così tempo agl’ infeguiti di 
fuggirtene . Il cuojo ferve a mille ufi , e fe ne 
fanno pur brocche, ovvero otri per confervarvi 
l’acqua , ed altri liquori. I bufali della colla 
di Malabar fon quali tutti felvatici , e non è 
vietato a’ foreftieri di cacciargli , e mangiarne . 
Voyage de Dellon , pag. no. £9* in. 

(a) Ne’ campi dell’ itole Filippine li veggono pa- 
fcolare bufali felvatici limili a que’ della Chi- 
na in tal quantità , che un buon cacciatore a 
cavallo con una lancia potrebbe ucciderne dieci 
o venti in un giorno . Gli Spagnuoli gli ammaz- 
zano per averne la pelle, e gl’ Indiani per man- 
giarli . Voyage de Gemelli Careri . Tom. V .,pag.lb 2 . 
(fc) I Negri ci diflero , che quando i bufali da 
una archibugiata fon feriti, ma non mortalmente, 
fi avventano furiofamente addotto alle perfone* 
le gittano a terra , e le uccidon* a calci ..... 
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*ano incontanente addoffo al nemico , lo 
gittano a terra e co’ piedi calpestandolo ne 

10 uccidono ; contuttpciò effi temono affai 

11 fuoco (a) ; e il color roffo riefee loro fpia- 
cevole,. Aldrovando, Kolbe , e affai altri 
Naturalisti e Viaggiatori , afficurano che in 
^paefe di bufali niuno ardifee veStir roffo ; 


I Negri efpiorano i luoghi , dove i bufali fi 
adunano alla fera, e falito un grand’albero, di 
là tirano loro delle archibugiate , nè per timore 
non ne feendono fino a tanto .che non gli veg- 
gano morti., Voyage de Bofman , pag. 437. 4"8. 

{a) I hufali del capo di Buona-fperanza fon più 
groffi di que’ d’Europa j invece d’etfer neri come 
fon quelli , fono d’un ro(To ofeuro ; hanno fulla 
fronte una ciocca di pelo arricciato e ruvido ; 
tutto il lor corpo è in giudiflìma proporzione , 
fporgendo però innanzi grandemente la teda ; 
le corna fono aliai corte , e pendono dalla par- 
te del collo, le punte fono incurvate al di den- 
aro , e preffochè fi toccano e fi unifpono , la 
pelle n’ è sì dura e sì confidente , che fenz’ ar- 
me da fuoco, e quelle alai buone, gli, è difficile 
l’ammazzarli, e ia carne non è nè sì graffa, nè 
sì tenera come quella de’ buoi ordinari . Il bu- 
falo del Capo fi mette in furore alla villa d’un 
.abito roffo e all’ udire da vicino un’ archibu- 
giata ; in tai cali egli mette gridi orribili » batte 
col piede il fuolo , agita la terra , e correndo 
furiofamente .contro a colui ghe ha sbarato „ 0 
,è veflito di roffo , formonta ogni oitacolo per 
raggiugnerlo ; nè il fuoco , nè l’ acqua .vogliono 
ad arredarlo ; non v’ è fé non un muro , 0 altra 
fimii cofa che poffa contenerlo . Dtfcrjption dv 
tap de Bonnvefpérance , par Keibe . Tom. Uh. 
pbap. il., pag. 35. 
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non fo fe quella avverinone pel fuoco « pel 
color roflo -fi a generale in tutt’ i bufali t 
imperciocché fra noftri buoi pochi fono , 
cui il roflo faccia inferocire. 

Il bufalo , come tutti gli altri animali 
grandi de 1 climi meridionali, gode molto di 
voltolarli per terra, ed eziandio di dimorare 
nell’ acqua : egli nuota a maraviglia , e tra- 
verfa i più rapidi fiumi arditamente ; ficco- 
me ha le gambe più lunghe del bue , così 
corre più velocemente. I Negri in Guinea, 
e gl’indiani nel Malabar, dove fono in gran 
numero bufali felvatici , fi efercitano fpeflò 
a dar loro la caccia ; non li feguono , nè 
gli attacano di fronte 4 ma gli afpettano 
rampicati fu qualch’ albero , o nafcotfi nel 
più folto della forefla , cui ilentano i bufali 
a penetrare sì per la mole del corpo , che 
per l’imbarazzo delle corna. Quelli popoli 
trovano aflai buona la carne di bufalo , e 
fanno gran guadagno colle pelli e colle corna, 
che fon più dure e migliori di quelle del 
bue . L’animale che nel Congo appellafi em~ 
pacaffa o pacajfa , benché aflai mal defcritto 
da’ Viaggiatori , mi fembra eflere il bufalo ; 
ficcome quello , di cui eflì han parlato fotto 
il nome di empabunga , o impalunca nel 
paefe tnedefimo , potrebbe pur eflere il bu- 
balo , di cui noi daremo la ftoria infieme 
con quella delle gazzelle nel feguente Tomo. 

F 4 
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DESCRIZIONE 

DEL BUFALO. 


I L bufalo [tav.XPII.] è della groffezza del toro , 
a cui molto raffomiglia per la forma del corpo , 
della tefta , delle gambe, ec. ; la teda però del 
bufalo , che ha fervito di foggetto per queda De- 
fcrizione, paragonata a quella d’un toro, aveva 
la fronte alquanto conveffa, mentre quella del toro 
era concava, il frontale più elevato e’1 mufo più 
largo e men rilevato : fiffatta differenza di lar- 
ghezza era molto notabile nel tramezzo delle nari ; 
le loro aperture eran pure più obbliqite dal baffo 
all’ alto. Le orecchie del bufalo eran più lunghe 
e più puntute che quelle del toro : gli occhi fi 
trovavan fituati più vicino alle corna e più lungi 
dall’ edremità del mufo . Le corna eran più graf- 
fe , e avevano un’ altra forma e un’ altra dire- 
zione , eran nere, piatte all’ innanzi e all’ indie- 
tro , e puntute all’ edremità ; all’ ufcir dalla fronte 
s’ edendevano obbliquamente all’ infuori , al baffo 
e all’ indietro ; in feguito fi -«curvavano all’ indie- 
tro c in alto : fulla parte inferiore deHa loro fac- 
cia anteriore eranvi alcune prominenze trafverfali » 
e una forte reda longitudinale fui lato inferiore 
della deffa parte della detta faccia . Il bufalo non 
aveva punto di giogaja ; la coda era più fottile di 
quella del toro , e all’ edremità filila lunghezza 
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di undici pollici non vi fi fentiva punto di vertebre. 

La pelle aveva un color nericcio Copra tutto il 
corpo , eccetto full’ anguinaglie : il pelo era ner# 
e forte come quello che fi trova fu i lati del cor- 
po del cinghiale. La groppa, il petto, il ventre, 
la parte maggiore delle gambe e della coda erano 
interamente rafi, e non eravi che poco pelo fui 
rimanente del corpo ; i più grandi eran lunghi tre 
pollici e mezzo ; que' dell’ eilremità della coda 
avevan fette pollici. Quello bufalo era morto al 
principio di Febbrajo . 

pici. foli. Uh. 

Lunghezza del corpo intero , mifurato 
in linea retta dall’ eilremità del 
mufo fino all’ ano - — — 8. *. o. 

Lunghezza della tefla , dall’ eilremità 

del mufo fino all’ origine delle corna i. 3. 6, 
Circonferenza del mufo, prefa dietro 
i nafali ■ — 1. 8. <• 

Contorno della bocca — ■ — — — x. o. o, 

Diilanza tra gli angoli della mafcella 

inferiore — o. 7. o. 

Diilanza tra i nafali al baffo — — o. a. o. 
Lunghezza dell' occhio da un angolo 
all' altro - ■ ■ — o. 1. 19. 

Diilanza tra le due palpebre quando 

fono aperte o. I. 9. 

Diilanza tra l’angolo anteriore e l’e- 

ftremità delle labbra ■ ■— I. o. o. 

Diilanza tra l’ angolo pofteriore c 
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pud. fall. Un. 

T orecchia — ■ — o. 5. o. 

Diftanza tra gli angoli anteriori -degli 
.occhi , mifurata in linea retta — o. 7. $. 

La fletta .diftanza feguendo la curva- 
tura del frontale — ■ — o. 9. 4. 

Circonferenza della teda prefa dinanzi 

alle corna 3. 5. 6 . 

Lunghezza delle orecchie — - o. 9. 6. 

Larghezza della bafe , mifurata filila 
.curvatura citeriore — o. 8- 9- 

Diftanza tra le due orecchie , prefa 
.al baffo feguendo la curvatura della 
collottola - • 1. 4. o. 

Lunghezza del collo———-—» 1. 4. a. 

.Circonferenza vicino alla tefta — 2. 11. o. 

(Circonferenza vicino .alle fpalle 4. 1. o. 

Altezza . — — 1. g. o. 

Circonferenza del corpo , prela dietro 

le gambe anteriori 6. o. o. 

Circonferenza prefa al fito più grofso 7. 7. o. 

Circonferenza prefa dinanzi le gambe 

pofterìori ■ ■ — ■■ — — 6. io. ©. 

Lunghezza del tronco della coda — 2. 4. o. 

■Circonferenza alla fua -origine — — o. 8- ©• 

Lunghezza del braccio , dal gomito 
fino al ginocchio . - — 1. 4. o. 

Circonferenza prefa al irto più groffo 1. 5. 6. 

Circonferenza del ginocchio - i. I. o. 

Lunghezza dello ftinco ■■ ■■■ - — c. 8- 6. 
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jCirconferenza al Gto più dottile.— — 

.Circonferenza della nocca— 

Lunghezza del pafturale 

Circonferenza del pafturale . 

-Circonferenza della corona ,- — m ■ 
Altezza dal baffo del piede fino al gi- 
nocchio 

Diftanza dal gomito fino al garrot , 
feguendo la curvatura ■» — — 

Diftanza dal gomito fino al baffo del 

piede — ■ — ■ . - 

Lunghezza della cofcia , dalla rotella 

fino al garretto j . — — 

Circonferenza vicino al ventre — — 
Lunghezza dello ftinco , dal garretto 
£no alla nocca — > 

vCircouferenza ■ - — - 

Lunghezza degli fperoni • 

Altezza delle nnghie ■ 

.Lunghezza dalla punta fino al tallone 

nei piedi anteriori 

Lunghezza nei piedi di dietro— — — 
Larghezza delle due unghie prefe in- 
- Cerne nei piedi anteriori . ■ . 

Larghezza nei piedi pofteriori — ■ ■ ■ ■ 
Diftanza tra le due unghie. 
.Circonferenza delle due unghie unite 
infìeme , prefa fu i piedi anteriori 
^Circonferenza prefa fu i piedi pofteriori 


o. 8. o. 
Q. II. 9. 
o. a. 6. 

0. io. 6. 

1. 2. 6 . 

J. Jt. 6. 

%. a. s>. 
x. 3. o. 

1. 7* CU 

2. II. .0. 

1 . x. 6. 

o. 8. P. 
o. 1 . 6. 

O. j}. '.Q. 

o. 6. a. 
o. 5. 6 . 

o. 4- 3- 
o- 3- 

0. o. a 

1 . 4- P- 

I. 3- 6» 
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ijz Defirizionc 

Quello bufalo pelava mille e cencinquanta lib- 
bre^ parimente la Tua carne e le fue vifcere erano 
a proporzione più pelanti di quelle del bue , e ave- 
vano un color più carico : la fola pelle pefava 
cento quattordici libbre . 

Eflendoli aperto 1* addomine , bo veduto che la 
pancia era enorme , e occupava tutta la capaciti 
del ventre ; appariva folamente una piccola por- 
zione dell’ ileo nella regione ipogallrica : la ber- 
retta era lituata al dinanzi della pancia coHtro il 
mezzo del diaframma : il ventricolo li trovava nel 
iato deliro della pancia , e ’1 foglietto fopra il ven- 
tricolo . 

Il duodeno aveva poca lunghezza, ma il digiu- 
no -era lunghlflimo $ elTo faceva i fuoi giri nella 
Tegione ombelicale , -e ned lato deliro fulta pancia : 
gli altri interini eran fituati prelfo a poco come 
quelli del bue . 

L’ interno della pancia del bufalo era di color 
livido, e non già nericcio, come nel bue. Le pa- 
pille del bufalo avevano minor larghezza e mag- 
gior pieghevolezza che quelle del bue . 

La berretta era parimente di color livido: i tra- 
mezzi della rete avevano minore altezza che quelli 
del bue, erano guerniti di papille quali impercet- 
tibili , egualmente che l’ aja delle figure . La ber- 
retta era a proporzione più grande, e ’1 foglietto 
più piccolo che nel bue , relativamente agli altri 
ftomachi . 

li foglietto era livido, come la pancia e la ber* 
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retta; effo aveva quaranta Fogli grandi, quaranta 
mezzani , e ottanta piccoli . 

L’ interno del ventricolo era di color nericcio , 
all’ oppofto del ventricolo del bue , eh’ è di colore 
fcarnatino : così il ventricolo del bufalo aveva un 
color diverfo da quello degli altri llomacbi di quell' 
animale , come il ventricolo del bue è diverfe pel 
fuo colore fcarnatino dagli altri ftomachi, che haiv» 
no interiormente un color nericcio-. 

Gl’ inteftini tenui avevan tutti pretto a poco fa 
fteffa groEezza : il cieco [AB, tav. XVIII.} era 
più corto di quello del bue , come tutti gl’ inte» 
ftini in generale . Il oolon era alla fua origine [C J 
egualmente graffo che il deco [AJ; la fua groC* 
fezza lì diminuiva a poco a poco fulla lunghezza 
di due piedi ? in feguito aveva preffo a poco 1» 
fteffo diametro fino al retto-, \ 

Il fegato era prù grande di queUo del bue , m* 
della fteffa figura, aveva un color- più. carico efte*- 
riormente , e molto più all’ interno ; il fno pef» 
era df diciannove libbre e mezzo. Nella vefeichet» 
ta del fiele eravi una. mezza libbra di liquore di 
color rancio nericcio. La milza raUbmigfiava' a 
quella del bue per la forma e pel colore (Teli’ eftep* 
no , ma era più nericcia all-’ interno - il fuo pefi> 
era d J una libbra e quindici once , 

Il rene deftro era più innoltrato che’l finiffro 
della metà della fua lunghezza ; aveva parimente 
morto maggior groffezza r erano amen due compolli 
di varj tubinoli y ec. come quelli del bue. 
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I polmoni erano molto diverfi da quelli del tre r 
il polmon deliro del bufalo non era compollo che 
di due lobi r un grande che corrifpondeva ai tre 
lobi del bue difpolli in fila, e un piccolo fitnato 1 
vicino alla bafe del cuore, come nel bue. Il pol- 
mon finiftro era d’im fol peztfo , eranvi foltànto al- 
cune piccole incavature nella parte anteriore, eh’ era 
alquanto difFormata da un abbaiamento dei rami. 

La lingua , il palato", 1’ epiglottide e l’ ingrelTo' 
della laringe ralTomigliavano a quelle fteffe parti 
vedute nel bue, eccetto che le papille della parte' 
anteriore della lingua dèi bufalo erano più nume* 
rofe e più pieghevoli di quelle del bue, e i grani 
rotondi avevano un color nero , mentre quelli del' 
bue erano più bianchi . Le glandule a calice ave- 
vano minor grandezza' nel bufalo che nel bue. 

II cervello e il cervelletto ralTomigliavano al 
cervello e al cervelletto del bue . Il cervello del* 
bufalo pelava una libbra r . e’1 cervelletto due once’ 
« tre dramme .• 

I capezzoli erano al numero di quattro f A B C D'V 
tav. XIX.}, fituati fopra una fila trafvtrfale , all* 
oppoflo dei- capezzoli degli altri animali , che fon - 
difpolli fopra due file longitudinali ,• ! una a’ delira' 
t l’altra a finiltra : eranvi quindici linee di diftanza - 
fra i due capezzoli [ABXdel lato delibo (*),. e - 


(*) Nota . Che quella tav . XIX. non efiendo Hata 7 
incifa allo fpecchio , i capezzoli del lato deliro 
dell’ animale nella figura fi trovala a finiltra . 


1 . 


Digitized by Google 


del Bufalo'.- Ijy 

bit pollice tra' quelli [CD] del lato finillro . II! 
capezzolo interiore [B] del lato deliro era (fidante' 
tre pollici e mezzo dal capezzolo finillro interio- 
re fCJ.. Eranvi due pollici e mezzo di diftanzai 
tra la linea fu : cui fi trovavano i quattro: capez- 
zoli , e lo fcroto [E] .. 

Le parti della generazione non eran diverte dà’ 
quelle del toro , fe non perchè i tefticoli e le vo- 
f ci che t te feminali. eran. molto più piccole. 

pied. poli. Uhi. 

Lunghezza della pancia dall’ innanzi! 
all’ indietro , dalla berretta fino alla 

conveffità. del lato- finillro s. 7; o:- 

Larghezza ■■ — ■ ■ ■ — ■ ■ ■ • a. io. €.. ■ 

Altezza ■ ■ - r. 7: o- . 

Circonfèrenza trafverfale del corpo- 

della' pancia - — f. 9. o;. 

Circonfèrenza longitudinale , che paf- 
fa all’ innanzi, vicino all’ efofago’ 
e- all’ indietro fulla fommità della: 
grofsa' conveffità ■ ■■■ - 7. io. o: 

Circonferenza- del collo dèlia' pancia 4. 3. o.. 

Profondità della fciffura' , che fa fé- 
para dal corpo • ■ ■ ■ o. io. o;. 

Circonferenza della bafe della convef- 
fità delira -■ — 3. 9; o. 

Circonferenza della bafe della convef- 
fità finillra ■■■ ■ ■ 2. 6. o. 

Profondità della fciffura , che fepara 
le due. conveffità — — - 8. a 
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piti. poli. lin. 


Longhena della berretta ■■ ■■ ■■■■ 
Circonferenza al fito più grotto — — 
Gran circonferenza del foglietto — 

Piccola circonferenza ■ — 

Circonferenza longitudinale del corpo 

del ventricolo -■ 

Circonferenza trafverfale al fito più 

grò fio ■ - .. — ■■■ - — 

Circonferenza dell’ efofago ■ ■■ ■ — 

Circonferenza del piloro ■ ■ ■ — — — 
Lunghezza delle papille più grandi 

della pancia ■ - — — 

Larghezza — — — — — 

Altezza dei tramezzi della rete della 

berretta 1 * 1 — » 

Diametro delle figure più grandi del- 
la rete 

Lunghezza della doccia della berretta 
Larghezza - ■ ■ ■ — — — — 

Larghezza dei foglietti più grandi del 
terzo ftomaco ■■ 1 ■""" 

Larghezza dei mezzani ■ 1 — 

Altezza delle piegature più grandi del 
ventricolo ———————— 

Lunghezza degl’ inteftini tenui , dal 
piloro fino al cieco — — — — — 

Circonferenza del duodeno nei fiti più 
grotti ■ ■ — — 

Circonferenza nei fiti più Cottili——* 

Cit- 


1. $. 6. 
s. 11. o. 
3- 2. o. 

2. io. o. 

4. 1. a 

2. 8. o. 
o. 4. 6. 
o. 5. o. 

o. o. 8. 
o. o. 1. 

o. o. 2. 

o. 1. 0. 
o. io. o. 

0. I. Ov 

O. 9. Or 
o. 6. 6, 

O» I. t )r 

70. o . o. 

o. 6. 6. 
o. 4* o« 
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Circonferenza del digiuno nei liti piu 

groffi — . 

Circonferenza nel fito più Cottile — — 
Circonferenza dell’ ileo nei liti più 
groffi ■ - • — — — 

Circonferenza nei liti più Cottili — — 
Lunghezza del cieco ■■ ■■ 


Circonferenza del colon nei lìti più 
groffi -- ■■ ■ ■ 

Circonferenza nei (iti più lottili-— 
Circonferenza del retto vicino al colon 
Circonferenza del retto vicino all’ ano 
Lunghezza del colon e del retto, preli 
inficine . ■ — . — 

Lunghezza del canale interinale in in* 
tero , non comprefo il cieco — — — ] 

Lunghezza del fegato ■ ■ ■— ■ — 

Larghezza " ■ - — 

La fua maggior groffezza — 

Lunghezza della vefcichetta del fiele 
Larghezza ■■ • 

Lunghezza della milza ■ - ■ — 

Larghezza ■ — ■ ■ 1 • — 

GrolTezza — — ■■■ — ■ ■ - — — 

Lunghezza dei reni ■— 

Larghezza — '■ - ■ — 

Groflezza ■ ■ — 

Tom. XXIII. G 
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pieJ. poti. t lift 

Lunghezza del centro nervofo , dalla 
vena-cava fino alla punta - 

Larghezza ■ - 

Larghezza della parte earnofa tra ’l 
centro nervofo e lo fterno ■ ' - 

Larghezza di ciafcun Iato del centro 

nervofo — ■ — 

Circonferenza della ha fé del cnore — 

Altezza dalla punta fino alP origine 
delP arteria polmonare——— 

Altezza dalla punta fino al facco- pol- 
monare " ■ - — ■ ■ - - 

Diametro dell” aorta prefo eftericr- 
mente ■ — ■ — 


Lunghezza della lingua 
Lunghezza della parte anteriore , dal 
freno fino all’ «(tremitìi— — • 
Larghezza della lingua ■ 


Altezza degli orli — — — 

Lunghezza degli orli dell’ iagiefl» 
della laringe ■ ■ ■ . — 

Larghezza der medefimi orli 


Lunghezza del cervello • 
Larghezza ■ — 

Groflezza - 


Lunghezza- del -cervelletto- 
Larghezza ■ - — . , 
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piti. poli. liti. 


Groflezza ■• ■■ ■ — 

Diftanza tra I’ ano e lo fcroto 

Altezza dello fcroto 

Groflezza — 

Larghezza ■ -■■■ — - ■ — 

Diftanza tra lo fcroto e l’ orifizio del 

prepuzio — ■■■■■- 

Diftanza tra gli orli del prepuzio , 
e 1’ eftremità della ghianda ■ 

Lunghezza della ghianda — ■ 

Larghezza ■ ■ — ■ — 

Groflezza - 

Lunghezza della verga , dalla bifor- 
cazione del corpo cavernofo fino 
all’ inferzione del prepuzio — — 

Larghezza della verga — — 

Groflezza -■ — 

Lunghezza dei tefticoli - 

Larghezza 1 

Groflezza — — -• 

Larghezza dell’ epididimo ■ — 

Groflezza ■ — ■ 

Lunghezza dei canali deferenti — — 
Diametro nella maggior parte della 

loro eftenfione — 

Diametro vicino alla vefcica 

Lunghezza dei cordoni della verga — 
Diametro ■ ■ ■■ — ~* 

Gran circonferenza della vefcica—" 
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Defcrizione 
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pied. poli. lirt. 


Piccola circonferenza 

Lunghezza delle vefcichette feminali 
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Lo fcheletro [ tav. XX. ] del bufalo ha 

1* u. 

tanta re- 


lazione a quello del toro , che «balla F indicare 
le differenze che pafsano tra effi . Il bufalo ha la 
tetta un poco più grotta , il mufo più lungo , F e- 
ftremitil anteriore delle mafcelle più larga, la fronte 
più grande e convefsa : F eftremità della malcella 
inferiore è men rilevata , e le orbite degli occhi 
fon più rotonde. 

I denti del bufalo rafsomigliano a quelli del toro ; 
vi fono otto incifivi nella mafcella inferiore , e fei 
mafcellari da ciafcun lato di ciafcuna mafcella . 

J 1 rimanente dello fcheletro del bufalo , che fer- 
ve di foggetto per la prefente Defcrizione, è dif- 
ferente dallo fcheletro del toro , eh’ è fiato de- 
fcritto nel Tomo Vili, di quell’ Opera , perchè 
proviene da un individuo più attempato , e perchè 
tutte le epififi fono unite al corpo degli otti , e 
rendono le apofifi più grandi : F apofili fpinofa del- 
la quarta vertebra cervicale è molto inclinata all’ 
innanzi : le* fettóne cotte s’ articolano colla parte 
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pofteriore del feft’ offo dello fterno , e le ottave 
colle tra ’l fettimo offo . Delle tre tuberofità for- 
mate dalla parte pofteriore di ciafcun offo ifchio , 
l’inferiore è molto più lunga dall’ alto al baffo 
che le due fuperiori , 1* citeriore delle quali li tro- 
va fituata più alto che quella che vi corrifponde 
nel toro , e eh’ è Hata dinotata col nome di Spina . 
La coda è comporta di quindici vertebre. 

Gli offi degli fti.nchi fono a proporzione più lun- 
ghi di quelli del toro : li troveranno ancora altre 
differenze di proporzione , paragonando le mifure 
degli orti riferite nella feguente tavola , con quelle 
che fono nella Defcrizione del toro ( ¥ ). N 

pied. poli, li ». 

Lunghezza della tefta , dall’ eftremità . 
della mafcella inferiore fino al tra- 


mezzo delle corna- 6* io. 

Larghezza delL’ eftremità del mufo— o. 4. f. 
Larghezza della tefta , prefa al fito ■ À 

delle orbite — o. 9. 4. [ 

Lunghezza della mafcella inferiore , 
dall’ eftremità dei denti incifivi fino 
al contorno de’ fuoi rami ————— 1. 4. g. 
Larghezza della mafcella inferiore al 

di là dei denti incifivi , ■ ■ ■- o. 3. g. 

Larghezza al fito delle sbarre — — o. a. 3. 
Altezza dei rami della mafcella infe- 
G 3 


(*) Vedi il Tomo Vili, di quell’ Opera. 


142 


Defcrizione 


pied. poli. lin. 

riore fino all’ apofifi condiloidea — 

Altezza fino all’ apofifi coronoide 

larghezza dei rami al difotto della 

grande incavatura — 

Groflezza della parte anteriore dell’ 

odo della mafcella fuperiore 

larghezza della detta mafcella al fito 

delle sbarre' ■ — 

Diftanza tra le orbite e l’apertura 

delle nari - 1 — 

lunghezza della detta apertura o 

larghezza 

lunghezza delle ofsa proprie del nafo 

larghezza 

larghezza delle orbite——— — - 
Altezza - ■ — ■■ 


lunghezza delle corna ■ . 
Circonferenza alla bafe ■ 

lunghezza dei più lunghi denti inci- 
fivi al difuori dell’ oflo - ■ — ■ — 

larghezza all’ eftremità 

Diftanza tra i denti incifivi e i ma- 
fcellari ■ ■ ■■ — 

lunghezza della parte della mafcella 
fuperiore , eh’ è al dinanzi dei denti 

mafcellari ' 

lunghezza dei più groffi di quelli 
denti al difuori dell’ olio ■ — — 
larghezza i ■ ■ ■ ■ ■ — 
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Groffezza — 1 - 1 - 
Larghezza del foro della prima ver- 
tebra dall’ alto al baffo — - ■ — 
Lunghezza da un lato all’ altro — — 
Lunghezza delle apofifi trafverfe dall’ 

innanzi all’ indietro 

Lunghezza del corpo della feconda 

vertebra ■■ — ~ 

Altezza dell’ apofifi fpinofa 

Larghezza ■ 

Altezza della più lunga apofifi fpino- 
fa , eh’ è quella della fettima ver- 
tebra ■ ' 

Altezza dell’ apofifi fpinofa della fe- 
conda vertebra dorfale, eh’ è la più 

lunga - ■ ■■ 

Lunghezza del corpo dell' ultima ver- 
tebra , eh’ è la più lunga » 

Lunghezza del corpo della prima ver- 
tebra , eh’ è la più corta — 

Lunghezza delle prime cotte — — — 
Lunghezza dell’ottava cotta, eh’ è la 

più lunga ~ — *“ 

Lunghezza dell’ ultima delle cotte fal- 
fe , eh’ è la più corta ' 

Larghezza della cotta più larga — — 

Larghezza della più ftretta — — 

Lunghezza dello fterno — — 

Larghezza del quint' offo , eh’ è U più 
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Deferitone 


pied. poli. Un. 

largo ■■ ■ ■■■• 3. 9. 

Larghezza del primo odo eh’ è il più 
ftretto ■ o. 1. 7. 

Altezza delle apofifi fpinofe della pri- 
ma vertebra lombare , eh’ è la più 
lunga ■■ - o. 3. o. 

Larghezza di quella della terza, eh’ è 
la più larga — . o. 3. 3. 

Lunghezza dell’ apofifi trafverfa della 
quarta vertebra, eh’ è la più lunga o. 5. 11. 

Lunghezza del corpo della penultima 
vertebra lombare — o. a . 3. 

Lunghezza dell’ offo facro — — o. 8. 3. 

Larghezza della parte anteriore — — o. 7. 7. 

Larghezza della parte pofteriore — o. s. 5. 

Lunghezza della prima falfa vertebra 

della coda , eh’ è la più lunga •— o. 1. 8. 

Lunghezza del lato fuperiore dell’ odo 

dell’ anca — ■■ ■ 0. IO. 4 . 

Altezza dell’ odo dal mezzo della ca- 
vità cotiloidea fino al difopra dell' 
odo ■■ ■ — ■ o. il. o. 

Larghezza al difopra della cavità co- 
tiloidea ■ ■■ ■ ■ ■— o. 1. ; I. 

Diametro della detta cavità ■ ■ - ■ — o. 3 . , 3. 

Lunghezza della doccia dai fori ovali 
fino all’ eftremità pofteriore - o. 4. 3. 

Larghezza nel mezzo — ■ o. 5. 6. 

Profondità della doccia ■ - - o. 3. 3. 
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poi!. Un. 


Profondità dell’ incavatura dell’eftre- 
mità pofteriore — 


Lunghezza dei fori ovali 
Larghezza — ■ 


Altezza del catino ■ - - 

Larghezza — 

Lunghezza dell’ omoplata 

Lunghezza della fua bafe ■* - — 
Lunghezza del lato pofteriore ■ ■ - 

Lunghezza del lato anteriore — - 

Larghezza dell’ omoplata al (ito più 
ftretto - 

Altezza della fpina al fito più elevato 
Diametro della caviti glenoide - 

Lunghezza dell’ umero — 

Circonferenza al Gto più piccolo — 

Lunghezza dell’ odo dell’ ulna 

Grodezza al fito più grò (lo — 
Altezza dell’ olecranio ■■ ■ ■ ■ 

Lunghezza dell’ odo del radio — — 

Larghezza nel mezzo dell’ odo 

Lunghezza del femore ■ — - 

Diametro della tefta ■ — ■ - 


Circonferenza del mezzo dell’ odo — 
Lunghezza delle rotelle - 
Larghezza ■ . - ... ■■ — . — 

Grodezza . 

Lunghezza della tibia ■ 
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pied. poli. lìn. 

Altezza del carpo ■ o. s. o. 

Lunghezza del calcagno o. j. 4. 

Lunghezza degli ilinchi delle gambe 

anteriori 0. 7. o. 

Larghezza del mezzo dell’ odo ■ — o. I. 6. 

Lunghezza degli ftinchi delle gambe 

di dietro — o. 7. 7. 

Larghezza del mezzo dell’ odo — o. I. 3 

Lunghezza degli odi delle prime fa- 
langi — ■ o, a. 4. 

Lunghezza degli offi delle feconde fa- 


langi — o. 1. 8. 

Lunghezza degli odi delle terze fa- 
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'IL MUFLONÉ (a), 

• E LE ALT R E PECORE. 

• • : • ; '! i. '• 

L E fpecie pili deboli degli animali utili 
fono fiate le prime a domefticarfi ; la 
pecora e la capra fi fottomifero dall’ uomo 
prima del cavallo , del bue o del cammello ; 
fi fono ancora più agevolmente trafportate di 
clima in clima ; da ciò provenne il gran nume- 
ro di varietà, che fi trovano in quelle due 
ipecie, e la difficoltà di conofcere qual fia 
il vero ceppo di ciafcheduna. Egli è certo, 
G 6 


(a) Muflone, nome Italiano di quell’ animale nell* 
ifola di Corfica e in Sardegna , da cui deriva il 
Francefe mouflon ; in Greco /us'eyu fecondo Stra- 
bone ; in Latino mujìmon o muflnon ; in Siberia 
Jlepnie-barani , cioè montone felvatico , fecondo 
Gmelin j nella Tartarea , e prelfo i Monguls 
arcali , fecondo il medefimo . 

Muflmon . Plinii , Hift. nat. lib. vili., cap. 49* 
Nota. Plinio nel lib. 28- cap. 9., e nel lib. 30. 
cap. 15. ricorda un animale , cui dipe dagli an- 
tichi Greci eflere ftato chiamato opbion , il quale 
a noi pare il mcdelimo che il mufmon , ovvero 
muflone . 

Tragclaphus . Bellon, Ohferv. foglietto 54., fig. fo- 
glietto 54., verfo i il tragelapbus , 4* ce Bellon, 
nel pelame è fimile al becco , ma non ha bar- 
ba i le corna fomigliano a quelle d’ una capra , 
talora fono attorcigliate a guifa di quelle di 
montone, però non gli cadono mai? il mnfo , 
la parte anterioi della fronte, e le orecchie fon» 
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1 48 Storia Naturale 

come noi l’abbiatn dimoftrato, che la noftra 
pecora domeftica , tale qual è oggidì , non 
potrebbe mantenerli da fé medefima (a) , 
cioè a dire, fenza l'ajuto dell’uomo; dun- 
que gli è certo egualmente , che la „ natura 
non l’ ha prodotta qual ora è , ma eh’ ella 
ha degenerato nelle noltre mani . Confe- 
guentemente fa d’uopo cercare tra gli ani- 
mali felvatici quelli , a cui ella più fomi- 
ti » fa d’uopo confrontarla colle pecore do- 
meniche de’ paefi lìranieri , al tempo me- 
defimo efporre le differenti cagioni d’altera- 


pur di montone , avendo anche la borra de’ ge- 
nitali affai groffa e pendente , e le quattro gam- 
be come i montoni. Le cofce nella parte difet- 
to alla coda fon bianche , e la coda nera . Allo 
Itomaco e folto e fopra il collo ha il pelo sì 
lungo che fetnbra efferc barbato; e fopra il pet- 
to e le fpalle ha i crini lunghi e neri , con due 
macchie grigie a i due fianchi ; le nari nere , e 
il mufo bianco come lo è tutto fotto la pancia . 
Nota . Si vedrà che quefta deferizione che ne 
dà Bellon «lei fuo tragclapbui s’ accorda in tutti 
gli effenziali caratteri eon quella che noi qui 
diamo del mufione. 

Mufmon , feu Mufimon . Gefner , Hijl. quadrup. , 
pag. 823 - 

Hircus cormbus fupra rotuniatis , infra planis , fe~ 

• micirculum referentibm . . . Capra orientali! . La 
capra di Levante. Briffon, Regn. animai., pag. 70. 
Ammon . Capra cornibus arcuati! , collo fubtu! bar- 
bato,cauda nigra . Linn. Syfl. nat. edit. io., pag.70. 
( a ) Fedi l’articolo della pecora nel Tomo IX. 
di quella Storia Naturale . 
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zione , di cangiamento , di degenerazione, che 
hanno dovuto influire fu la fpecie , e veder 
finalmente fe noi poteffimo , come in quella 
del bue, riportarne tutte le varietà e tutte 
le fpecie pretefe a una razza primitiva . 

La noftra pecora , quale noi la conofcia- 
mo , non fi trova che in Europa e in al- 
cune temperate provincie dell’ Afia ; tra- 
fportata in paefi più caldi , come in Gui- 
nea (a), ella perde la fua lana e fi cuopre 


(il ) Ovii Africana prò •Veliere lanofo pilis brevibut 
birtis vejlita ; hoc genus vidimus in vinario regio 
mejl , monafterienji S.Jacobi ditto, quoadform on 
corporii externam ovibus vulgaribus perjìmilc ve- 
runi prò lana ei filus fuit .... Specie a noftrati- 
hus diffcrre non fdenter affirmaverint ; fortajJe.< 
qucmadinoduut homines in nigritarum regionibus 
prò cupillis lannm qnandam obtinent , ita vice 
verfa pecudcs b# prò lana pilos . Ray , Syn. quad., 
pag. 7 $. — Nel regno del Congo, a Loango , e 
Cabinda le pecore invece di quella lana foffice , 
che han le noftre , non hanno fe non un pelo 
ruvido al par de’ cani ; il calore dell’ aria difec- 
candone tutto il pingue e oleofo , cagiona tal 
ruvidezza . Il medefimo io offervai nelle pecore 
dell’ Indie . Voyage de Jean Ovington . Tom. /., 
pag, 60 . — Su tutta la colta di Guinea v’ è gran 
numero di montoni, eppure fon carillìmi; han- 
no la medefuna figura che quei d’Europa , fuori 
folainente che la metà più piccioli , e che in- 
vece di lana per tutto il corpo hanno pelo lun- 
go un dito ..... La carne non ha fomiglianza 
veruna con quella de' montoni d’Europa, ef- 
fendo afeiuttiffima, ec. Voyage de Bqfman , pag. 
V>7> e 2 38- 
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di pelo, vi moltiplica poco, e la fua carne 
non ha più il medefimo fapore . Ne’ paefi 
freddiflìmi ella non pub vivere, ma in elfi, 
e fopra tutto in Islanda , fi trova una razza 
di pecore ( tav. XXIII. e XXIV. ) a molte 
corna , con corta coda , e con lana ruvida 
e fpeffa , fopra la quale , come in quali 
tutti gli animali del Settentrione , v’ è una 
feconda pelliccia d’una lana più molle, più 
fina e più denfa . Ne’ paefi caldi per f op- 
porto non fi veggono d’ordinario che pe- 
core di corna corte , e lunga coda , delle 
quali le une fon coperte di lana , le al- 
tri* di pelo , e alcune altresì di pelo mirto 
di lana . La prima di quelle pecore de’ paeli 
caldi è quella ( tav. XXV. ) , che comune- 
mente chiamali montone di Barberla (<r) , e 
montone di Arabia (6), la quale in tutto fo- 


(a) La Perda abbonda di montoni e di capre; v’ha 
de’ montoni che noi chiamiamo di Barberia , o 
di coda lunga , la cui coda pefa più di trenta 

libbre , di vero che a quelli animali ella è un 

gran Fardello ; tanto più eh’ ella è flretta in 

alto, e larga al bado . Spedo voi ne vedete di 

quelli, che non fe la poltono ftrafcinare dietro, 
a’ quali perciò la fi pone fopra una macchina a 
due ruote , alla quale fi attaccano , ec. V oyage 
de Chardin. Tom. II., pag. 28. ’’ 

( b ) Ovis laticattda Arabica . Ray , Syn. ynad, pag. 74. 
Nota. I più de’ Naturalifli han chiamata que- 
fta , pecora d'Arabia', contuttociò ella non è ori- 
ginaria d’Arabia; anzi colà è raridìma . Ve n’ha 
io gran numero nella Tartaria meridionale, in 
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miglia alla noftra pecora domenica , fuori- 
chè nella coda (<r) , che cotanto è carica di 
graffo , che fpeffo è larga più d’un piede , 
e pefa più di Venti libbre . Nel redo quella 
pecora non ha nulla di notabile che la coda me- 
defima , la quale ella fi porta dietro come fe 
avelie alle nàtiche cufcino . In quella razza di 
pecore di grolla coda ve n’ ha , che l’ hanno sì 
lunga e sì pefante (£) , che per lolìenerla an- 

t ' i * ■ ' * ! * _ ì j L .. ‘ * * “ • 

Perlìa , in Egitto , in Barberia , e fulle colle 
occidentali dell’ ^f r * ca - v v 

Ariei laniger avida latijjìma . . . Ovìs laticauda . La 
pecora di coda larga . Briffon , Regn. animai. , 
pag. 75* ' . - - i . ■ 

(a) Ncque his arietibui ullum ah alili difcrimen 
praterquam in cauda quanti latijjìmnm circumfe- 
runt .... Nonnullis librai ttecem aut viginti cau- 
da pendet cutn fua J ponte impinguante j veruni 
in JEgypto plurimi farciendii vervecibui intenti , 
furfure hordeoque faginant ; quibui adeo crafefcit 
cauda ut fe ipfot dimovere non poffintì veruni qui 
forum curam gerunt caudata exiguii vehiculis al- 
liganti 'i gradum promovere faciunt ; vidi bujuf- 
ntodi caudam librai oiluaginta ponderare . Leon. 
Afric. Defcript. Afric. Voi. II., pag. 253. 

(*) Ovii Arabica altera. Ray , Synopf. quadrup . , 
pag. 74. 

Arici laniger cauda longijjìma . . . Ovis longicauda . 
La pecora di coda larga . Brifion, Regn. animai . , 
pag. 76. Nota. I Signori Ray, e Briffon della 
pecora di coda lunga , e dell’ altra di coda larga . 
re fanno due fpecie differenti. Il Sig. Linneo 
le ha riunite , e non le efpone , che come va- 
rietà nella fpecie comune : noi liamo in ciò dello 
Hello parere. 
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dando fi attacca loro una Torta di picciola car- 
retta .■ Nel Levante quella pecora è vellica di 
una lana belliflìma ; ne’ paefi più caldi , 
come nel Madagafcar e nell’ Indie (a), ella è , 
coperta di pelo ; la Tovrabbondanza del graf- 
fo , che ne’ nollri montoni fi fida in lu le 
reni , difeende in quelle pecore fiotto le ver- 
tebre della coda ; le altre jjarti del corpo 
ne fono men cariche che ne 1 nollri montoni 
gradì. Tal varietà riferir fi dee al clima, 
al nudrimento , e alla cura dell’ uomo \ im- 
perciocché quelle pecore di larga , o lunga 
coda fon domediche al pari delle nodre , 
ed efigono anzi più di mira e di attenzio- 
ne . La razza n’ è adai più fparfa che quella 
delle nodre pecore ; fi trova comunemente 
in Tartaria (£) , in Perfia (*) , in Siria (**), 


(a) L’ifola -di Madagafcar ha montoni di gro(Ta 
coda ; uno ve aie fu , la cui coda pefava veuti 
libbre , c (Tendo in grò (Tata d’ un graffo che non 
iiftrugge, ed è a mangiare dilicatiffìmo ; quelli 
montoni hanno la lana conte il pelo delle ca- 
pre . Voyage i le Flaccourt , pag. 3- • • • La carne 
delle giovani femmine , e de’ caftrati è di fqui- 
fito fapore . Ideiti, pag. 15 1. 

(i) I montoni de’ Tartari, così come que’ di Per- 
fia , hanno una groffa coda tutta graffo , di venti 
o trenta libbre di pelo ; le orecchie pendenti 
come i nollri can barboni , e il nafo fchiacciato . 
Vcyagt tT Olearius . Tom. I . , pag. 321. — Le 
pecore nella Tartaria orientale hanno la coda 
del pefo di dieci a dodici libbre 5 ella non è 
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in Egitto (*) , in Barbena , in Etiopia , a 
Mozambico ( b ) , nel Madagafcar (c) , e fino 
al capo di Buona-fperanza (d) . 


quali fe non un fol pezzo di gratto faporitiffi- 
mo; le otta non fono più groife di quelle delle 
noftre pecore . Relation de la grande Tartarie , 
pag. 187. ... Le pecore de’ paefi abitati dai Tar- 
tari Calmuchi hanno la coda nafcofta entro ad 
un cufcino di più libbre . Idem , pag. 167. 

(*) La fola coda d’uno di quelli montoni di Per- 
ita pefa talvolta dieci a dodici libbre , e rende 
cinque a fei libbre di gratto , ed è di figura di- 
verta da quella de’ noftri montoni , larga al 
batto , e ftretta in alto . Voyage de Tavernier . 
Tom. II . , pag. 379. 

(*') Io vidi in Siria, in Giudea, ed in Egitto 
de’ montoni niente più grandi di quei del Berrì, 
ma d’ affai più belli , la cui coda era sì grolla, 
grande, e larga, che' pefava trentatre libbre 
e più . Voyage de Villamont , pag. 629. 

(a) V’ ha in Etiopia montoni , la cui coda pefa 

venticinque libbre e più d* alcuni poi la 

coda è lunga un braccio, e torta come il ceppo 
d’ una vite , con incollatura pendente come quel- 
la de’ tori. Voyage de Drack , pag. 8J. 
fi») Suni ibi oves qua; una quarta parte abundant ; 
integrata enint ovem Jt quadrifidi fecaveris prx- 
cife quinque partibus plettarii eonjlabit ; cauda Jt 
' quidem quam babent tam lata , crajfu pinguit 
ejl ut oh molem reliquis par Jit . Hug. Lintfcot . 
Navig. Pars II. , pag. 19. 

(t) L’ ifola di S. Lorenzo f Madagafcar ] è aliai 
abbondante di bettiame ... La coda de’ montoni 
e delle pecore è (Iranamcnte grotta e pelante ; 
noi ne prendemmo una , che pefava ventotto 
libbre . Voyage de Pyrard . Tom. I . , pag. 37. 

(d) Il montone del Capo niente ha di più uota- 
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Nell 1 Ifola dell’ Arcipelago , e principal- 
mente in quella di Candia , fi vede una 
razza di pecora domenica, di cui Bellon ha 
data la figura e la defcrizione fotto il nome 
di JlrepJicberos (a) *, quella pecora è della 
grandezza delle nolìre pecore ordinarie , co- 
perta , come le noftre , di lana, ed è in nulla 
differente da quelle , fe non nelle corna , 
eh’ ella ha diritte e fcanalate a modo di 
una fpirale. Finalmente nelle contrade pili 
calde dell’Africa e dell’ India fi trova una 
razza di pecora di pel ruvido , di corna cor- 
te , e di orecchie pendenti , con una fpecie 
di giogaia fotto il collo. Leone Africano 
e Marmol l’ appellano adimain (b) , e i 


bile della lunghezza e della grofìfezza della fua 
coda, la quale comunemente pefa quindici a venti 
J libbre . Pure i montoni di rerfia , i quali fono 
ancora più piccioli , hanno coda tuttavia più 
grande i io Hello ne vidi al Capo , ie cui code 
pelavano almeno trenta libbre. Defcription du. 
cap de Bonne-efpérance,par Kolbt . Toin.II., pag.yj. 

(a) In Creta v’ è lina Corta di montoni , che fono 
in numerofe gregge comuni come i noilri , fiu- 
golarmente nel monte Ida , da’ Pallori detti jh i- 
pbocberi , in ciù da’ noilri diflomiglianti , che 
hanno le corna totalmente diritte , c fcanalate 
a foggia di vite . Obfcrvation de Belio» , ftuil- 
let I?. , fi g. feuillet 16. 

(b) Adimain , animai domefticutn arietem foi-ma rc- 
fert . . . . Aures habet oblongas (fi pcndnlas . Li~ 
byei bis animalibus pecoris vice utuntur .... Ego 
quondam juvenili fervore duUus horum ammaliai n 
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Naturalisti la conofcono fotto i nomi di 
montone del Senegai ( a ) , montone di Gui- 
nea (£) , pecora d’ Angola ec. ; ella è come 


dorfo injìdem ai quartam miliarii partem delatus 
fui. Leon.Afric. Defcript. Afric. Voi. II., pag.752. 
— Vedi pure l'Afrique de Marmai . Tom.I.,pag.q% 

(a) I caftrati , o a parlare più efattamente , i mon- 
toni del Senegai , perciocché ivi non è 1 ’ nfo di 
caflrarli, fono pure d’una fpecie artai diftinta; 
non hanno del montone di Francia fe non la 
teda e la coda; nel refto quanto alla grandezza 
ed al pelo hanno anzi del becco .... Pare che 
la lana in un pacfe già troppo caldo fia (tata a 
que’ montoni d’ incomodo . La Natura l’ha can- 
giata in un pelo di mediocre lunghezza e raro . 
Voyage au Sénégal , par AI. Adanfon , pag. 36. 

(i) Ariti Guineenfn , fi ve Angolenjii . Marcgrav. 
Hijd. Brafil. fg., pa'g^ 234. ' ' i. ) 

Ariti pilofui , pilis brevibui vejlitui , juba laugijjì- 
ma , auriculii longii penduti! .... Ovii Gui ne en- 
fi . La pecora della Guinea . BriiTon , Regn. 
anim., pag. 77. 

Guineenjìi ovis attribuì pendali! , palearibui laxii , 
occipite prominente . Linn. Syft. nat. edit.X.,pag 71. 

I caftrati della Guinea fono un poco differenti da 
que’ d’Europa, fono d’ordinario di più alte 
gambe , non han lana , ma un pelo come di 
cane aliai corto , foffice e fino . I montoni han 
lunghi crini, che talora pendono fino a toccar 
terra , e loro ne coprono la tefta dalle fpalle 
alle orecchie ; hanno le orecchie pendenti , le 
corna nodofe , corte, acute, c rivolte per da- 
vanti ; fon graffi , la carne n’ è buona , c quan- 
do effi partano fu i monti , o al lido del mare , 
eziandio odorifera ; ma erta fente come del fevo 
quando i lor pafcoli fono umidi e paludofi ; le 
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T altre domenica, e del pari ad alcune va- 
rietà fottopofta. Noi qui diamo la figura di 
due di quelle pecore, le quali benché fra 
di fe differenti per qualche particolare ca- 
rattere, nientedimeno per tanti altri riguar- 
di fi raffomigliano , a tale, che non può 
dubitarli eh’ elle non fiano della razza me- 
defima . Ella è di tutte le pecore domeni- 
che quella che pare accollarli più allo {lato 
di natura , è più grande , più forte , più ce- 
lere , e confeguentemente più capace di ve- 
run’ altra di fulfillere di per fe lleffa. Ma 
ficcome ella non trovali fuorichè ne’ paefi 
più caldi , non può fopportare il freddo , e 
nel fuo propio clima non efille da fe lleffa 
come animale felvatico , ma per l’ oppodo 
non ci vive che per la cura dell’ uomo , e 
non è che animale domellico, non fi può 
riguardare come il primo ceppo , o la razza 
primitiva, da cui l’ altre tutte abbian tratta 
la loro origine. 

Confiderando adunque nell’ ordine del cli- 
ma le pecore, che fono meramente dome- 
niche, noi abbiamo, i.° la pecora del Set- 
tentrione a più corna, la cui lana è grof- 
folana e ruvida ; le pecore d’ Islanda , di 


pecore fono incredibilmente Feconde Effe 

partorirono due agnelli per volta . Voyage de 
Defntttrchais . Tom. /. , pag. 141 . 
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Gothlanda , di Mofeovia ( a ) , e di più al- 
tri luoghi del Settentrione d’ Europa ; han- 
no tutte la lana grotta , e fembrano effere 
di quella razza medefima. 

2.0 La nollra pecora, la cui lana è bel- 
liflima e affai fina ne’ climi dolci di Spa- 
gna e di Perfia , ma che ne’ paefi caldiffìmi 
fi cangia in un pelo affai ruvido j noi ab- 
biam già offervata quella conformità d’in- 
fluenza de’ climi della Spagna e del Cho- 
raGm provincia della Perfia fui pelo dello 
capre , de’ gatti , e de’ conigli , ed ella agi- 
fee nel modo medefimo fu la lana delle 
pecore, che è belliffìma in Ifpagna, e pii* 
bella eziandio in queffa parte della Perfia ( b ) . 


(o) Vennero a Pietroburgo venti pallori di Slefia» 
che appretti» fi mandarono a Cazan per tofarvi 
le pecore , e infegnare a’ Mofcoviti a preparare 
la lana .... Ma tal progetto non è ancor riu- 
feito •, e ciò , dicefi , principalmente perchè la 
lana è troppo grotta , ettendofi capre e pecore 
mifchiate in ogni tempo , e quindi avendo pro- 
dotto infieme . Nouvtau Métnoire Jur ? état de 
la Mofcovie , Paris , 171?. Tom. 1 . , fag. 290. 

( b ) A Mefchet nel Corafan [ frontiera della Perfia J 
fi faceva anticamente un gran commercio di quelle 
belle pelli d'agnello, d' un bel grigio argentato y 
la ali lana tutta è arricciata, e più lottile della feta j 
perciocché quelle , che vengono fommrniftrate dai 
monti polli a Mezzodì dalia detta città , e quel- 
le che vengono dalla provincia di Kerman , fono 
le più helle di tutta la Perfia. Relation de la 
panie Torturi i , fag. 187. — La maggior quan- 
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5.0 La pecora di grotta coda, la cui lana 
parimente è affai bella ne’ paelì temperati , 
come in Perfia , in Siria , in Egitto ; ma che 
ne’ climi più caldi fi cangia in pelo più o 
meno ruvido. * 


tità di quelle lane sì belle e sì fine lì trova 
nella provincia di Kerman , eh' è l’antica Cara- 
mania ; la migtiore fi prende nelle montagne 
vicine alla città, che ha il nome medefimo del- 
' la provincia; i montoni di quel paefe han que- 
llo di fingolare , che pafeiutifi della nuova erba 
dal Gennajo fino al Maggio , l’ intero vello fi 
leva loro di dotto come da per fe , e lafcia la 
beflia affatto ignuda , e con la pelle lifeia al 
pari di quella d’un tenero porco da latte tratto 
dall’ acqua bollente , per modo che non è ivi, 
come in Francia , bifogno di tofare le pecore . 
Avendone così levata la lana , la battono , an- 
dandotene tutto il più grotto , e rimanendo fo- 
lamente ciò che vi ha di più fino .... Quelle 
lane non fi tingono, avendo naturalmente quali 
tutte un certo grigio argentato ; e poche ve ne 
fono di bianche. Ù'oyape de Tavernitr . Tom. I 
fasr. iqo. — I montoni de’ Tartari Usbechi , e 
di Bcfchac fon carichi d’ una lunga lana che 
tira al grigio , increfpata all’ ellremità con pic- 
cioli ricci bianchi e uniti a foggia di perle , 
cofa a vederfi vaghiifima. Perciò fi fa ivi più 
ftima della lana che della carne , ettendo tal 
pelliccia la più preziofa, dopo il zibellino, di 
tutte quelle che fi ufano in Perfia. Si palcono 
con ogni cura , e il più fovente che fia poflt- 
bile all’ ombra ; e quando per necelfità fi deb- 
bono condurre all’ aria , fi coprono come i ca- 
valli ; quelli montoni hanno la coda picciola come 
i noftri . V oyage d' Qlearius . Tom. I . , pag. S47* 
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' 4. 0 La pecora Jìrepficheros o montone di 

Creta , che ha la lana come le noltre , e loro 
ralfomiglia , fuorichè nelle corna , che fono 
diritte e fcanalate a vita . 

5.» L ’ adì mairi o la grande pecora del 
Senegai e dell’ Indie, che non ha punto di 
lana, ma in vece è coperta di un pelo. più 
o men corto, e piìt o men ruvido fecondo 
il calore del clima . Tutte quelle pecore non 
fono che varietà d’ una fola e lleffa fpecie ; 
e tutte certamente produrrebbono le une 
colle altre ; concioffiachè il becco , la cut 
fpecre n’ è più lontana , produce colle no- 
flre pecore , come alficuracene l’ elperien- 
xa . Ma benché quelle cinque o fei razze 
di pecore domelliche fieno tutte mere va- 
rietà della fpecie medefima totalmente di- 
pendenti dalla diverfrtà del clima, del go- 
verno, e del nudrimento, rtiuna di quelle 
razze fembra elfere il ceppo primitivo e co- 
mune di tutte; niuna è baftevolmenre fon- 
te , vivace e celere per far reGllenza agli 
animali feroci , che fi pafeon di carne , per 
evitargli e fuggirli ; tutte egualmente nati 
bifogno di albergo, di cura, di protezione; 
tutte adunque debbonfi riguardare quai razze 
degenerate, formate dalle mani dell’uomo 
e da lui propagate a proprio vantaggio. AI 
tempo medefìmo ch’egli avrà nudrite, col- 
tivate e moltiplicate quelle razze domeni- 
che, avrà trafugata, cacciata, e dii trutta 
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la razza felvatica pili forte, men docile, e 
però più incomoda e meno utile; quella 
dunque non fi troverà più che in picciol 
numero in alcuni luoghi meno abitati dove 
avrà potuto confervarfi . Ora nelle monta- 
gne della Grecia, nell’ I fole di Cipro, di 
Sardegna , di Corfica , e ne’ deferti della 
Tartaria trovafi l’animale che noi chiamato 
abbiamo mufloné , e che ci fembra e fiere il 
ceppo primitivo di tutte le pecore; egli efifte 
nello fiato di natura , fiifiìlte e fi moltiplica 
fenza il foccorfo deiruomo , fomiglia più 
di alcun altro animale felvatico alle noftre 
pecore domeftiche, è pii* "forte, più vivace, 
più celere di veruna di quelle; egli ha la 
tefia , la fronte , gli occhi e tutta la faccia 
del becco , gli raflomiglia pure nella forma 
delle corna , e nella ftruttura tutta del cor- 
po; finalmente egli produce colla pecora 
domefiica (a) ; il che folo baderebbe a di- 
mofirare ch’egli è della ftefia fpecie, anzi 
il ceppo di efie . La fola diflomiglianza 


(a) EJl & in Hifpunia , fei maxime Corjìea , non 
maxime abjimile pecori [fcilicet ovili J genia muf- 
tnoruin , caprino villo , quàm pecoris velieri pro~ 
pius i quorum è genere ovibus natos prifci ulte- 
bros vocarunt . Plin. Hijl. nat. lib. 8- cap. 49. 
Nota. Per tal paflo fi fcorge che il mufloné in* 
Cerne alle pecore ha generato in ogni tempo . 
Gli Antichi chiamavano umbri, imbri , ibri tutti 
gli animali mifti , o di razaa baftarda. 
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tra il mufloné e le noftre pecore fi è , 
che quello è coperto di pelo , non di lana ; 
ma noi vedemmo, che anche nelle peco- 
re domeniche la lana non è un carattere 
eflenziale j che è una produzione del cli- 
ma temperato ; giacché ne’ paefi caldi que- 
lle medefime pecore non hanno punto di 
lana , e fon tutte coperte di pelo \ e che 
ne’ paefi freddilfimi la loro lana è ancora 
\ così grolla e così ruvida come il pelo. Quin- 
di egli non è cofa ftrana , che la pecora ori- 
ginaria , la pecora primitiva e felvatica , la 
quale ha dovuto fopportare il freddo e il 
caldo, vivere e moltiplicarli fenza riparo 
ne’ bofchi , non fia coperta di una lana , cui 
tolìo avrebbe perduta fra i cefpuglj , d’ una 
lana, cui la continua efpofizione all’aria e 
all’ intemperie delle ftagioni avrebbe in poco 
tempo alterata e cangiata di natura . Per 
altra parte quando fi fanno accoppiare il bec- 
co colla pecora domeftica , il prodotto è una 
forta di muflone : imperciocché egli è un 
agnello di pel ricoperto j non è già un mulo 
infecondo ; egli è un balìardo che rifale alla 
fpecie originaria, e che fembra indicare, 
che le noftre capre e pecore domeniche 
hanno qualche cofa di comune nella loro 
origine ; e ficcome noi abbiam riconofciuto 
per la fperienza , che il becco produce age- 
volmente in un colla pecora, ma che il 
montone non produce in un . colla capra ; 
Tom. XXIII . H 
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non v’ è «bibbio che in quelli animali con- 
fìderati Tempre nel loro flato di degenera- 
zione e di domeftichez2a , la capra non fìa 
la fpecie dominante, e la pecora la fpecie 
fubordinata ; poiché il becco agifee con po- 
tere folla pecora , e il montone è impotente 
a produrre colla capra : così la noflra pecora 
domeflica è una fpecie più degenerata che 
quella della capra; e v’ è ogni ragion di 
credere , che fe alla capra , invece del mon- 
tone domeftico, fi delle il mufione, ella 
produrrebbe capretti , i quali rifalirebbono 
alla fpecie della capra , come gli agnelli dal 
becco e dalla pecora prodotti rifalgono alla 
fpecie del montone. 

Io m T avveggo che i Natufalifti , i quali 
hanno fittati i lor metodi , e ardifeo dire , 
fondate tutte le cognizioni loro nella Storia 
Naturale, fu la diftinxione di alcuni pani- 
col ari caratteri , mi potranno qui fare alcu- 
ne obbiezioui , alle quali io procurerò di 
rifpondere anticipatamente . Il prrtno carat- 
tere de* montoni , dirann’ eglino , è di aver 
lana , e quel delle capre dt aver pelo ; il 
fecondo carattere de’ montoni è di aver le 
corna piegate in cerchio e rivolte addietro, 
e quel de becchi di averle più diritte e ri- 
volte all’ insù ; quelli , diranno , fono i fe- 
gni diftintivi e infallibili , a’ quali fempre 
fi riconofceranno le pecore e le capre : con- 
ttofòachè non potranno non coofelfare al 
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tempo medefimo che tutto il rimanente è 
loro comune \ le une e le altre non hanno 
denti incifivi alla mafcella fuperiore , e all’ 
inferiore ne hanno ben otto ; le une e le 
altre non hanno i denti canini ; quelle due 
fpecie hanno egualmente il piede forcuto , 
hanno coma femplici e permanenti , tutte 
e due hanno le poppe nella region mede- 
lima della pancia , tutte e due vivono d’erbe 
e ruminano ; l’ interiore organizzazion loro 
é ancora più fomigliante ; imperciocché in 
quelli due animali ella pare alfolutamente 
la medelima , il numero medefimo e la me- 
defima forma per gli llomachi , la medefima' 
difpofizione delle vifeere e degl’ inteftini , la 
medefima follanza nella carne , la medefima 
qualità particolare nel graffo e nel liquor 
reminale , il medefimo tempo per la pre- 
gnezza, il medefimo tempo ancora per 1 ac- 
crefcimento e per la durazione della vita. 
Adunque non rellano che le corna , e la lana, 
per cui poffa farli differenza tra quelle fpe- 
cie ; ma , come noi abbiamo già fatto no- 
tare , la lana è meno una follanza della na- 
tura , che una produzione del clima , aiu- 
tato della cura dell’ uomo ; e cib è dimo- 
ftrato dal fattoi La pecora de’ paefi caldi,: 
la pecora de’ paefi freddi , è la pecora fel- 
vatica hanno pelo , non lana : per altra parte 
le capre in climi alfai dolci han piuttollo 
lana che pelo -, concioffiaché il pelo della 
H x ‘ . 
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capra d’ Angola è più bello e più fino della 
lana de’ nollri montoni ; quello carattere 
dunque non è effenziale ; egli è meramente 
accidentale , anzi equivoco , giacché egli 
può darfi , o non darli in quelle due fpecie 
conforme alla differenza de’ climi . Quel 
delle corna fembra effere ancora men cer- 
to ; effe fon varie pel numero , per la gran- 
dezza , per la forma e per la direzione . Fra 
le nollre pecore domefliche , i montoni d’ or- 
dinario hanno corna , e le pecore non ne han- 
no ; contuttociò io ho veduti fpeflò nelle 
nollre gregge montoni fenza corna , e pe- 
core colle corna ; non folamente ho vedute 
pecore con due corna , ma con quattro ezian- 
dio: le pecore del Settentrione, ed’ Islanda 
ne hanno talora fino a otto : ne’ paefi caldi 
i- montoni non ne hanno che due cortiffi- 
mi , e fovente , come pur le pecore , non 
ne hanno alcuno : negli uni le coma fon 
ljfcie e rotonde , negli altri fcanalate e pia- 
ne; la punta in vece d’ effere rivolta all* 
indietro, è talora rivolta al difuori , o per 
davanti ec. Quello carattere adunque non è 
più collante del primo , e confeguentemente 
egli non è baltevole per illabilire fpecie dif- 
ferenti («) . La grofiezza , e la lunghezza 


(a) Il Sig. Linneo con ragione ha fatte fei varietà , 
bob già fei fpecie nella pecora domenica. *i. Ovis 
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della coda parimente rton ballano per cofti- 
tuire fpecie diverfe : imperciocché quella coda 
è , a così dire , un membro artifiziale che lì 
fa ingrolfare più ò meno fecondo l’adìduità 
della cura , e 1* abbondanza del buon nu- 
drimento ; e per altra parte nelle nolìre pe- 
core domelliche veggiamo alcune razze limili 
a certe pecore Inglefi , le quali in paragone 
delle pecore ordinarie hanno la coda lun- 
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ruftica cornuta . 2. Anglica mutica , caudu fcroto- 
qite ad genita peudulis . 3. Hifpanica cornuta , /pi- 
ra extrorfum traila. 4. Poly cerata è Gotblandia . 
5. Africana prò lana pilis brevibus birta . 6. Za- 
ticauda platyuru Arabica. Linn. Syjl. nat. edit. x., 
pag. 70. Tutte quelle pecore non fono in fatti 
fe non varietà , alle quali l’Autore avrebbe do- 
vuto aggiugnere l ’ aditnain , o montone di Giti - 
• nea , e lo jtrepjìcheros di Candia , di cui egli fa 
due fpecie differenti fra di fe, e diverfe dalle 
noftre pecore : parimente s’ egli avelie veduta 
il mufione , ed averte faputo eh’ egli genera col- 
la pecora , o anche folo averte confultato U 
pafso di Plinio ove tratta del mufimon , non 
f avrebbe già meflo nel genere delle capre , 
ma bensì in quello delle pecore . Per fimil gui- 
fa il Sig- Briflon non folamente ha pollo il 
mufione tra le capre , ma vi ha pollo ancora lo 
ftrepficheros , eh’ egli appella hircus lanigtr ; e 
in oltre ha fatte quattro fpecie dillinte della 
pecora domenica coperta di lana , della pecora 
domellica coperta di pelo ne’ paefi caldi , della 

f iecora di coda larga , e della pecora di coda 
unga. Noi , come fi vede , riduciamo le quat- 
tro fpecie del Sig. Linneo , e le fette di Brif- 
fon , a una fola . 
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ghiflìma . Niente di meno i moderai Natu- 
ralidi unicamente appoggiati fu quede dif- 
ferenze delle corna , della lana , e della 
grodezza della coda, hanno dahilite fette o 
otto differenti fpecie nel genere delle peco- 
re ; noi le abbiamo tutte ridotte ad una ; 
del genere intero noi non facciamo che una 
fpecie fola ; e tal riduzione parci sì ben fon- 
data , che noi non temiamo che da fmen- 
tita con migliori offervazioni . Quanto in 
componendo la doria degli animali felvati- 
ci ci è paruto neceffario il confiderargli 
in fe dedi ad uno ad uno independentemente 
da alcun genere ; tanto per l’oppodo noi 
crediamo eh' egli bifogni adottare , e den- 
dere i generi negli animali domedici ; e ciò 
perchè nella natura non efidono che indi’ 
vidui , e fèrie d’ individui , cioè a dire , 
fpecie; noi non abbiamo influito fu le fpe- 
eie degli animali felvatici e liberi ; al con- 
trario noi abbiamo alterata , modificata , 
cangiata quella degli animali domedici . Noi 
abbiam dunque fatti dei generi fifìci e reali 
ben diverfi da que’ metafifici e arbitrari , i 
quali fuor folamente che in idea , non fono 
flati giammai . Quefli generi fifìci fono real- 
mente compodi di tutte le fpecie che noi 
abbiam maneggiate , modificate , e cangia- 
te ; e fìccome quede fpecie diverfamente al- 
terate dalla mano dell’ uomo , non hanno 
tuttavia nella natura che una fola e co- 
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mune origine , così il genere intero non 
dee formare che una fpecie . Per elempio 
fcrivendo la ftoria delle tigri, noi abbiamo 
ammeffe tante fpecie differenti di tigri , 
quante in fatti le ne trovano in tutte l* 
parti della terra i perchè fiamo certi (Timi 
che l’ uomo non ha mai maneggiate nè can- 
giate le fpecie di quelli intrattabili anima- 
li , che tutte fuftiltono tali , quali la na- 
tura le ha prodotte ; egli è lo fteflo di 
tutti gli altri animali liberi e felvatici ; 
ma facendo la ftoria de’ buoi , o de’ mon-, 
toni , noi abbiam ridotti tutt’ i buoi a un 
fol bue , e tutt’ i mohtoni a un fol mon- 
tone ; perchè gli è parimente certo , che 
l’uomo, non già la natura, ha prodotte le 
differenti razze , di cui noi abbiam fatta 
l’enumerazione. Tutto concorre a foftenere 
quella idea , la quale comechè luminofa di 
per fe fteffa , non farà forfè fentita bafte- 
volmente. Tutt’ i buoi producono infieme ; 
di quefto ce n’aflìcurano le fperienze^ del 
Sig. de la Nux , e le teftimonianze de’ Si- 
gnori Mentzelius e Kalm ; tutte le pecore 
producono fra di fe , col mufione , anzi 
pure col becco ; le mie proprie fperienze 
me ne hanno accertato : tutt* i buoi adun- 
que non fono che una fola fpecie , e tutte 
le pecore non ne fono che un’ altra , fiane 
quanto fi voglia eftefo il genere . Attefane 
F importanza io non mi fiancherò mai- di 
H 4 
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ripetere che non fi pub giudicare la natu- 
ra , e non fi dee mettere differenza di fpe- 
cie dai piccioli particolari caratteri ; che i 
metodi ben lungi d’avere rifchiarata la fto- 
ria degli animali , non han per l’oppofto 
fatto che ofcurarla , moltiplicando le deno- 
minazioni , e per quelle ancora le fpecie 
fenza veruna necefiità ; facendo de’ generi 
arbitrar; , che la natura non conofce ; con- 
fondendo perpetuamente gli efferi reali co- 
gli efferi di ragione ; non fomminilhrandoci 
che falfe idee dell’ eflenza delle fpecie ; mi- 
fchiandole o feparandole fenza fondamento, 
fenza cognizione , fpeffo altresì fenza aver 
ofiervati , e nemmen veduti gl’ individui ; 
e che perciò i noftri Nomenclatori ad ogni 
momento s’ ingannano , e fcrivono quafi tanti 
errori quante linee . Noi ne abbiam già re- 
cato un sì gran numero d’efemp; , che fenza 
una cieca prevenzione , non fe ne può du- 
bitare : il Sig. Gmelin fu quefto fuggetto 
e a propofito eziandio dell’ animale di che 
qui trattafi, parla fenfatiffimamente (a). 


(a) Gli Argali , o Stepnie- bararti , che abitano, 
die’ egli , le montagne della Siberia meridiona- 
le , dal fiume Irtifch fino a Kamtfchatka „ Tono 
„ animali vivaciflimi , e cotal vivacità fembra 
„ deluderli dalla dalle de’ caflrati , e porgli 
„ anzi nella dalle de’ cervi . Ne darò qui una 
„ breve deferizione , onde fi vedrà , che nè la 
” „ vivacità , nè la lentezza , nè la lana , nè il 
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Noi fiam convinti, come dice il Sig. Gme- 
iin , che non fi polfono acquiftare cogni- 

Hj 

„ pelo, di cui l’animale è coperto , nè le corna 
„ curve , nè le diritte , nè ìe permanenti , nè 
„ quelle che l’animale getta ogni anno, non 
„ fono note baftevolmente caratteriftiche , con 
,, cui la natura diftingue le fue claffi . Ella lì 
„ compiace della varietà ; ed io fon perfuafo , che 
„ fe noi fapeflimo Servirci meglio de’ noftri 
,, (enfi , quelli fpeffo ci fcoprirebbero note af- 
„ fai più cflenziali , per riguardo alla differen- 
,, za degli animali, di quelle, che a noi cornu- 
„ nemente difcopre la ragion co’ fuoi lumi , i 
,, quali preflbchè fempre non toccano quelle 
„ note dfilintive Te non fe fuperficialiflimamen- 
„ te . L’ ellerior forma dell’ animale , quanto 
„ alla teda , al collo , alle zampe , e alla coda 
„ corta , s’ accorda con quella del cervo , a cui 
,, pure egli fomiglia , come già dilli , per la fua 
„ vivacità , a fegno che quali ei direbhefi ancor 
„ più felvatico . L’ animale , eh’ io vidi , fi cre- 
„ dea elfere di tre anni , e pure ben dieci uo- 
,, mini non ofarono accignerfi a domarlo . Il 
„ più'gTolfo di quella fpecie s’ appretta alla fla- 
„ tura, d’ un daino 5 quello ch’io vidi, da terra 
„ fino alla cima della teda era alto nn braccio 
,, e mezzo di Rnlfia ; la lunghezza dalla parte 
,, dove fpuntano le corna pur d’un braccio e tre 
,, quarti : le corna fpuntano immediatamente fo- 
,, pra gii occhi , dirittamente davanti le orecchie j 
„ ette dapprima fi piegano indietro, noi davanti 
,, come un cerchio ; l’ ellremità n’ è un poco 
„ rivolta in alto , e in fuori ; dalla bafe fino 
,, verfo la metà incirca , fono affai grinzute , 
„ più in alto fon piu lifee , non però mai to- 
„ talmente . I Rutti verifimilmente da cotal for- 
» ma di corna han prefa l’ occafione di dare « 
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zioni della natura , fuori che facendo un 
ufo rifleflìvo de’ fuoi feafi , oflervando , coa- 


,, quello animale il nome df montone Selvaggio . 
„ Se fi dee Gare a ciò , che ne dicono gli abi- 
„ tanti di quelli paefi, nelle corna confine tutta 
„ la forza di lui . Si dice che ì montoni di que- 
„ fta fpecie fi battono fpeflò infieme colle cor- 
„ na, fino talora a fchiantarfele di tefta; e mol- 
„ te volte fe ne trovano fu la Jleppa di tali 
„ corna , la cui apertura predo alla teda è a C- 
„ fai grande , perchè le picciole volpi dalle 
„ Jleppe , fi vagliono fpedo dì quelle cavità per 
„ ritirarvifi . É* facil cofa calcolare quanta for- 
,, za richiedefi ad abbattere un corno fimile, 
„ crefeendo edo Tempre, finché V animai vive, 
„ di lunghezza e groffezza , e quella parte , 
„ eh’ è predo al cranio , acquiftaado eontinua- 
„ mente durezza più maggiore . Si pretende 
„ eh’ un corno , che fia crefpiuto bene , mifu- 
,, randolo conforme alla fila incurvatura , fia 
„ lungo fino a due braccia , che peli trenta , e 
,, quaranta libbre di Ruffa , e che al nafeere 
„ fu della grolfezza ,d’ un pugno . Le corna di 
„ quel, ch’io vidi, ?rano d’un giallo bìan- 
„ chiccio i ma quanto più l' animale invecchia , 
,, tanto effe prendono del bruno e del nericcio , 
„ Egli porta le orecchie drittiffime , che fono 
,, acute, e convenevolmente larghe ; i piedi 
„ hanno l’ unghie fede , e le zampe davanti 
„ hanno tre quarti d’ un braccio d’ altezza , 
,, quelle di dietro ne hanno di più quando 
,, l’ animale fta in piedi nel piaao , le zampe 
„ anteriori fono fempre Refe e diritte , le po* 
,, fteriori fono piegate , e tal piegatura fenibra 
n feemarfi tanto più , quanto i luoghi per dove 
,, ei cammina, fono più erti e feofeefi; il collo 
„ ha alcune piegature pendenti ; fi colore di 
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frantando , e al tempo fteffo divietandoli la 
temeraria libertà di far metodi , o nuovi 
H 6 

,, tutto il corpo tira al grigio mifchiato di bru- 
,, no ; lungo il dorfo v’ é una riga gialliccia , 
,, 0 piuttofto roffiocia , o di colòr di volpe , e 
„ fi vede il color medefimo nella pollerior par- 
,, te al di dentro delle zampe , e alla pancia , 
„ dove è un poco più pallido . Quello colore 
„ dura dal principio 4’Agofto , l'au'unno e l’in- 
„ verno , nno alla primavera , al cui avvici- 
„ narfi quelli animali mutano, e divengono in 
. „ ojjni parte più rpfficci . La feconda muda av- 
„ viene verfo il fine di Luglio ; tale fi è la fi- 
, „ cura de’ montoni . Le capre , o fia femmine 
„ fon fempre più picciole , c benché eife pure 
„ abbian le corna , quelle in confronto delle 
fi qui defcritte , fon piccioliifime e fottili , e 
„ poco altresì ingroffano* cogli anni : efse fono 
„ tempre a un di prefso diritte , non hanno 
,, quali niuna grinza , ed hanno la forma a un 
„ ai prefso di quelle de* noftri becchi domeilici . 
j, Le parti interne di queili animali fono organiz- 
„ zate egualmente che nell’ altre beilie , che 
„ ruminano . Lo ilomaco è comporto di quattro 
,, particolari cavità , e la vcfcica del fiele n’ è 
,, afsai confiderabile ; la carne è buona a man- 
,, giare , ed ha un tapore fimile a un di prefso 
,, a quello del capriuolo ; il grafso fingolarmen- 
„ te ha un fapore deliziofo , come full’ afser- 
,, zione delle nazioni di Kamtfchatka ho già 
„ detto di fopra; il nodrimento dell’ animale 
„ fi è l’ erba . Eglino s’ accoppiano nell’ autun- 
„ no e nella primavera ; e producono uno o 
„ due parti alla volta . 

,, Quanto al pelo , al fapor della carne , alla figura , 
„ e alla vivacità, l’animale appartiene alla clafse 
„ de’ cervi e delle cerve , ma le corna durevoli 
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piccioli fi demi , ne’ quali fi pongono e fieri 
non mai veduti , e di cui non fi fa che il 
nome ; nome fpefiò equivoco , ofcuro , mal 
applicato , e la cui falla collocazione con» 
fonde le idee nell’ incerto delle parole , e 
fommerge la verità nella corrente dell’ er- 
rore. Noi fiamo ancora totalmente convin- 
ti , dopo aver veduti quelli mufioni vivi , 
e averli confrontati colla defcrizione del 
Sig. Gmelin , che argali è fiotto altro 


„ ne P e f eludo no . Le corna piegate in circolo 
,, gli danno qualche fimiglianza a' montoni ; 
,, ma la mancanza di lana , e la vivacità ne lo 
„ diftinguono afsolutamente. Il pelo, l’abitare 
,, fu per le rupi , e fu l’alture , e le frequenti bat- 
,, taglie , l’ avvicinano in parte alla clafse de’ 
,, Capricorni ; ma il difetto di barba , e le cor- 
,, na ricurve gli contrattano quella clafse . Non 
„ potrebbe egli dunque riguardarfi quell’ ani- 
, male come formante una particolar clafse , e 
,, riconofcerli pel mufmone degli Antichi ? In 
,, fatti egli particolarmente fi rafsomiglia alla 
,, defcrizione , che ne dà Plinio , e ancora me- 
„ glio il dotto Gefner “ . Quello pafso è tratto 
dalla verfion Rufsa Rampata a Pietroburgo nel 
1755. in due Volumi in 4. della relazione d’ un 
Viaggio per terra fatto a Kamtfchatka da’ Signori 
Muller, delaCroièree Gmelin autore dell’Opera, 
il cui originale è in tedefeo; la traduzion fran- 
cefe mi fu comunicata dal Sig. de l’ Isle dell’ 
Accademia delle Scienze , ed è a defidcrare eh’ 
egli pretto la dia al pubblico. Quella relazione 
curiofa di per fe ftelsa è fcritta da un uom di 
buon fenfo , o verfatiffimo nella Storia Naturale , 
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nome l’animale medefimo : abbiam detto 
eh’ egli trovali in Europa , in alcuni paelì 
affai caldi , quai fono la Grecia (a) , le 
ifole di Cipro ( 6 ) , di Sardegna e di Cor- 
fica (c) ; contuttociò egli fi trova pure ed 
eziandio in maggior numero , in tutte le 
montagne della parte meridionale della Si- 
beria lotto un clima anzi freddo che tem- 
perato . Sembra ancora eh’ egli fia colà più 
grande , più forte , e più vigorofo : adun- 


00 Non fi può dubitare che il tragelaphus di Bel- 
lon non fia il noftro mufloné ; e li feorge per 
le indicazioni di quell’ Autore , eh’ egli ha ve- 
duto , deferitto , e dileguato quello animale in 
Grecia , e che trovali nelle montagne polle tra la 
Macedonia e la Servia. 

(i) Nell’ ifola di Cipro v’ha montoni detti dagli 
antichi Greci mufmones , conforme a Strabone , 
cui ora gl’ Italiani chiamano mufiotti . Invece di 
lana elfi hanno un pelo limile a quel de’ bec- 
chi , 0 anzi un cuojo e un pelo che poco è di- 
verto da quel de’ cervi , e le corna , come gli 
altri montoni , fe non che else fono ripiegate 
all’indietro . Sono della grandezza e della grossez- 
za d' un cervo mezzano ; fono celeri al corfo , ma 
fi tengono nelle più alte e feofeefe montagne ; 

la carne n’ è buona e faporita Le pelli fi 

conciano , e fe ne fanno dei cordovans , che fi 
mandano in Italia, dove fi chiamano coniava»!. 
Defcription des ilts de l' Arcbipel , par Dapper , 
pag. so. 

V c ) in infulis f Sardinia & Corjìca ] nafeuntur 

ariete s qui prò lana pilutn taprinum producunt , 
quas mufmones vocitant . Strabo , lib. v. — Nu- 
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que egli ha potuto egualmente popolare il 
Settentrione e il Mezzodì , e la lua pofte- 
rità divenuta domenica , dopo avere a lungo 
fofFerti i mali di quello (lato , avrà dege- 
nerato) e conforme alla differenza di clima 
e di governo , avrà prefi dei caratteri rela- 
tivi e delle nuove abitudini di corpo , che 
di poi colla generazione , effendofi perpetuati , 
ban formata la nplfira pecora domenica, e 
tutte le altre razze $ pecora , di cui ab- 
biati! favellato. 


per apud noi farius quidam vir non illiteratus 
Sardiniam affirmavit abundart cervii , aprii ac - 
daini i & infuper animali quei vulgo mufionem 
vocant pelale & pilis [ pilis cafre* ut ab alio quo- 
dam accepi , attera fere ovi Jtmile ] cervo j fintile j 
cornibut arieti , non longii fed retro circa aurei 
reflexit , magnitudine cervi mediocri s , berbis tan- 
tum vivere , in motitibus afperioribus ver fari , 
curftt velocifftmo , carne venationibus expetita . 
Gefner , Hijl. quad. , pag gag. 
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DESCRl ZIO NE 

DEL MUF IONE, 

Q uantunque il mufione [ tav.XXI. ] Ila coperto 
di pelo e non già di lana r nondimeno ha 
maggior relazione al montone che a neflun altro 
animale » imperciocché il fuo frontale, è arcato , e 
la fua fronte è meno elevata di quella del becco : 
egli ha una cavità al dinanzi dell’ angolo anteriore 
deli’ occhio } ha parimente , come il napnlpn,? , gl$ 
occhi fituati più vicino alle corna , e le orecchie 
men lunghe che ’l becco : le lue corna rafibmi» 
gliano perfettamente a quelle del montone,, poiché 
fono di color gialliccio , e hanno tre facce , for- 
mano un arco di circolo {lendentefi al difopra del- 
le orecchie , p fono obbliquamente dirette all’ in- 
dietro e all' infuori. 

L’ eftremità del mufo e la faccia interiore delle 
orecchie del mufione , che ha fervilo di foggetto 
per quella Deferitone , aveva un color bianco leg- 
giermente tinto di 'giallo : la parte pofteriore del 
frontale , la fronte , i lati , la faccia citeriore del- 
le orecchie , la parte pofteriore della mafcella in ; 
fetore , e la gola erano di color mifchiato di bianco, 
di grigio e di bruno cenerino : il bianco dominava 
all’ intorno degli occhi e Culla gola : i lati del collo , 
jo fpazio eh’ è tra la fpalla e ’l gomito , i fianchi , 
la groppa , la coda , e la faccia efteriore della cofcia 
e della gamba , avevano uu color fulvo roflìccio , 


Digitized by Google 


x 76 Deferitone 

tirante a quello del cervo : il di dietro della tetta , 
la fpalla , il braccio, quali tutto l’ avan-braccio , 
i lati del petto e la Faccia interiore della gamba , 
erano di color bruno ; quello colore formava una 
falcia lungo la parte inferiore dei fianchi e fui di- 
nanzi della cofcia e d’ una parte della gamba : eravi 
un’ altra fafeia nera che s’ ellendeva lungo la faccia 
fuperiore del collo fui garrot e lungo il dorfo fino 
al mezzo ; quella fafeia terminava con una larga 
macchia dello ilelTo colore ; eranvi parimente ai lati 
del color bianco della gola due fafee nere , che 
fi univano infieme al difotto del detto bianco r la 
parte inferiore del collo e la parte anteriore del 
petto erano di color nero : il difotto della parte 
polleriore del petto , le afceHe , il gomito , il lato 
polleriore dell’ avan- braccio , lo ftinco e tutto il 
iettante della gamba anteriore , il ventre , lo fcroto , 
il perineo , le anguinaglie , la faccia interiore della 
cofcia , lo ftinco e ’1 rimanente delle gambe dere- 
tane^ erano di color bianco mifchiato d’una tinta 
di giallo e anche di fulvo più o meno apparente 
in differenti fiti : eravi in oltre un poco di grigio 
ed anche di bianco da ciafcun lato dell' ano , pretto 
a poco come fui cervo . 

Quefto mufione aveva il pel duro e corto , ma 
etto era morto in tempo della muda alla fine di No- 
vembre . Il pelo più lungo aveva fino a qnattro 
pollici -, e fi trovava al dinanzi del petto : quello 
delle altre parti del corpo non aveva che un pol- 
lice e mezzo in circa di lunghezza. 
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?• 

6 . 


7 - 

?• 

x. 

ó. 


Lunghezza delle orecchie — — — — 
Lunghezza della bafe , mifurata full* 


i. 

o. 


4 - 

3 * 


o. 

6 . 

o. 
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pied. foli. lin. 

Lunghezza del corpo intero , mifurato 
in linea retta dall’ eftremità del mu- 
lo fino all’ ano 

Altezza della parte anteriore del corpo 
Altezza della parte pofteriore — — 

Lunghezza della tefta , dall’ eftremità 
del muto fino all’ origine delle corna 
Circonferenza dell' eftremità del mufo, 
prefa dietro i natali ' 

Contorno della bocca 1 

Diftanza tra gli angoli della mafcella 
inferiore * 


7 - 6 . 


8 . 

1 . 

8- 

4 

o. 


o. 


Diftanza tra i natali al baffo- 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ altro — — — — — — — 

Diftanza tra le due palpebre , quando 

fono aperte- ' 

Diftanza tra l’ angolo anteriore e l’ e- 
ftremità delle labbra ■ ■ “ o. 6. o. 

Diftanza tra l’ angolo pofteriore e l’ o- 

recchia - . - , o. t. 0 . 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi , mifurata in linea retta — — o. g. t 
La fteffa diftanza feguendo la curva- 
tura del frontale ■ o. 4- 7- 

Circonferenza della tefta , prefa al di- 
nanzi delle corna - ■ — — — 


6. 

** 


*-l- 


* 7 * 


. Definizione 


piti. poli. In. 

curvatura «fteriore - -■ o. a. g. 

Diftanza tra le orecchie e le corna « o. o. u- 
Diftanza tra le due orecchie, prefa 
al baffo ' i" — '» ■ ■ 1 i . a 5, 0. 

Lunghezza del collo ■ ■ . — < q, iq. 0. 

Circonferenza vicino alla tefta— — » 1, e. 6. 
Circonferenza vicino alle fpalle — 1 1. 4. q. 

Altezza ■ — ■ ■■ ■ ■ o. f. 3. 

Circonferenza del corpo , prefa dietro 
le gambe anteriori " — ■«■■■- 3. 4. o. 

Circonferenza al Gto più grolso » ■■■ 3. 4. <5. 
Circonferenza dinanzi le gambe po- 

fteriori ■ — » m U 9 . 9. 

Lunghezza del tronco della coda — f» o. 3. g. 
Circonferenza alla fua origine — o. », 3, 
Lunghezza del braccio , dal gomito 

fino al ginocchio - o. 9. f. 

Circonferenza al fito più grofso-^—- > o. 7. o. 
Circonferenza del ginocchio ■ — »»■ o. 4. 6. 
Lunghezza dello (lineo ■ — » . ■ > - o. 6. a 

Circonferenza al fito più fattile ©. 3. o. 

Circonferenza della nocca ■■ " » ■ o. 4. 6. 

Lunghezza del pafturale — . » o. 1. (, 

Circonferenza del pafturale — o. 4. 
Ciroonfereazà della corona — — — o. 4. 
Altezza dal baffo del piede fino al 
ginocchio — . .. . o. io . g. 

Diftanza dal gomito fino al garrot —1.0.0. 
Diftanza dal gomito fino al baffo del 
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fiei. peli. li». 

. piede — l - 6 * 6 * 

Lunghezza della cofcia dalla rotella 


fino al garretto 1 9* 4* 

Circonferenza vicino al ventre — — o. JQ* 4* 
Lunghezza dello ftinco dal garretto 

fino alla nocca . °* 9* 

Circonferenza - °* ^ *• 

Lunghezza degli fperoni ■ °* 

Altezza delle unghie - o. *• 4* 


Lunghezza dalla punta fino al tallone 


nei piedi anteriori • 9 - *■ 

Lunghezza nei piedi pofteriori o. *. to. 

Larghezza delle due unghie prefe in- 
fieme nei piedi pofteriori " 9*. 

Larghezza nei piedi pofteriori — a X. 4*^ 
pifttnza tra le due unghie ■ ■ » i. 9* <*■ * T 


Circonferenza delle due unghie infic- 
ine unite « prefa fu i piedi anteriori o. f. 6 • 
Circonferenza prefa fu i piedi pofte- 


Quello mufione pefava cinquantuna libbre e mez- 
zo. L’epiploon, i quattro ftomachi e gl’inteftini 
fi fon trovati Umili a quelli del montone per la 
loro forma e per la loro, liquazione » eccettuata lq 
grolla conveflìtà della pancia , eh’ era più grande 
e più fporgente che quella del montone . Aprendq 
i quattro ftomachi ho offervato eh elfi eran diver ì 
per le loro parti interiori dagli ftomachi del bue 
del montone e del becco , come gli ftomachi del 
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cervo ( ¥ ) , del daino e del capriuolo fon diverti 
da quelli degli animali domeftici ; in oltre le pa- 
pille della pancia del muflone erano anche più 
piccole a proporzione che quelle del cervo e degli 
altri animali relvaggi,che fono ftati in’queft’ Ope- 
ra defcritti . Le maglie della rete della berretta 
avevano minore eftenfione nel mufione che nel 
montone , e le papille dei foglietti del terzo fto- 
niaco erano più piccole e meno elevate. 

H fegato e la milza del muflone avevano la 
ftefta figura e la ftefla politura che ’l fegato e la 
milza del montone, ma avevano minor groflezza. 
La Tefcichetta del fiele del mufione era più piatta 
che quella del montone', e rinchiudeva un liquore 
di color bruno-gialliccio , mentre la vefcichetta 
del fiele d* un montone , eh' è fiato tagliato nel 
tempo fteflo che il mufione, era molto più grande 
e quafi interamente ripiena d’un liquore tinto di 
giallo e di verde . Non v’ era punto di iouvtt 
nel fegato del mufione nè nella vefcichetta, come 
fe ne trova nei montoni , nei caftrati , ec. Il fegato 
pefava quindici once, e la milza un’ oncia e fei 
dramme . 

Il pancreas e i reni avevano la ftefla ftruttura 
che nel montone ; eflì erano men compatti . Il 
cuore aveva la ftefla figura che quello del mon- 
tone, ma m’ è paruto a proporzione più grofib. 


O Vedi il Tomo XII. di queft’ Opera. 


del Muflone « i Si 

Il mufloné raffoniiglia parimente al montone pe* 
la forma e pel numero dei lobi del polmone ) efii 
erano men feparati gli uni dagli altri. 

La lingua rafTomigliava a quella del montone , 
egualmente che la parte anteriore dell’epiglottide. 
Il palato era attraverfato da tredici folchi , limili 
a quelli del montone , e non v’ era nefluna diffe- 
renza fenfibile di figura e di politura tra’l cervel- 
lo e ’l cervelletto di quell’ animale , e il cervello 
e ’l cervelletto del mufloné . Il cervello pelava 
tre once e fri dramme , e ’l cervelletto tre drain- 
me e diciotto grani . 

La ghianda rafTomigliava a quella del montone 
per la Tua forma e maffimamente pel fungo , con 
cui rifa terminava i l’uretra fporgeva parimente T 
come quella del montone , tredici linee al di là 
dell’ ellremità della ghianda . La piegatura della 
verga aveva circa un pollice di lunghezza ; i fuoi 
cordoni , la vefcica , i tefticoli % ec. eran limili a 
quelle fteffe parti vedute nel montone - 

fied. poli. lìti. 

Lunghezza della pancia dall' innanzi 
all’ indietro, cominciando dalla ber- 
retta fino all’ ellremità della con- 
velliti del lato finiftro — — — 

Larghezza ■ ■ ■ 

« ( Altezza — 

Circonferenza trafverfale del corpo 

della pancia — — 

Circonferenza longitudinale che palla 


o. 

o. 

o. 

o. 

7- 

o. 

8. 

a. 
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fili. poli. 

all’ innanzi vicino all’ efofago, e 
all’ indietro folla fommità della 
groflfa conveflìtà — — « — — g. o. 

Circonferenza del collo della pancia* 1. 3. 

Profondità della fciflfura , che la fe- 
para dal corpo 1. . ■-■■■— - o, 3. 

Circonferenza della bafe della con- 
veffità delira * ■ - i, 6 . 

Circonferenza della baie delia eonvef- 
fità finiilra - - ©. 9. 

Profondità della fciflnra , eh e fepara 
le dire conveffità 1 ' ■ - 


Lunghezza della berretta " - ■« 
Circonferenza al fito più grolla . 
Gran circonferenza del foglietto - 
Piccola circonferenza «■ — - — 


o. 3. 
a. 6. 
». 3 - 

o. io. 

o. 9. 


Circonferenza longitudinale del corpo 
del ventricolo « ■■■■■ ■ - — ■ — 

Circonferenza trafverfale al fito più 

grotto t - ■— 

Circonferenza dell’ efofago ■ — 

Circonferenza del piloro ■■■■ • ■ » ■ 


Lunghezza delle papille più grandi 

della pancia 

Larghezza ■ ■ - ■■'■■■ — . — 

Altezza dei tramezzi della rete della 

berretta ■ - ■■■■ • -■* 

Diametro delle figure più grandi della 
rete ■■ 1 . - 1 


3. 

%. 

z. 

o. 

Or 


liti. 

0 . 

6 . 

G. 

6 . 

ir 

a. 

Or 

Or 

3 - 

Or 


». J. Or 


6 . 

Gr 

Òr 


I 

‘t 


o. 0 


Or O. 7- 
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pfed. poli. liti. 

Lunghezza della doccia della berretta a 2. 2. 

Larghezza ■ -- ■ 0. o. 6 . 

Larghezza dei foglietti più grandi del 
terzo ftomaco — > ■- ■ 0.1.*. 

Larghezza dei mezzani ■ ■ ■■ ■ - ■ o. o. 6 . 
Altezza delle piegature più grandi 
del ventricolo ■ — — ■■ a o. i~ 

Lunghezza degl* interini tenui dal 
piloro fino al cieco ■ - ■ ■. 66. 6. a. 

Circonferenza del duodeno nei lìti 
più grofli ■ ■ o. a. 3, 

Circonferenza uei liti più Cottili o. a, o. 
Circonferenza del digiuno nei fitipiù 
grofli - — ■ - o. 2. c- 

Circonferenza nei fiti più lottili — — o. 1. , 

Circonferenza dell' ileo nei fiti più 

grofli — 3. a. 

Circonferenza nei fiti più Cottili — — o. 2. g. 
Lunghezza del cieco ■ - i o. io. o~ 

Circonferenza al fito più grotto — — • o. g. 9. 

Cireonferenza al fito più Cottile o. 7. 6- 

Cireonfercnza del colon nei fiti più 
gtoffi o. 7. 0. 

Circonferenza nei fiti più Cottili —— a 2. g. 
Circonferenza del retto vicino al colon o. 3, o. 
Circonferenza del retto vicino all’ ano o. 4. a 
Lunghezza del colon, e del retto prefi 

inficine — • * 16. 6 , a. 

Lunghezza del canale inteitinale in 
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filli, poli. Un, 


Lunghezza del fegato 
Larghezza 


La fna maggior groflezza 


Il fuo maggior diametro 
Lunghezza della milza - 
Larghezza 


Larghezza deli’ eftremità delira 
Larghezza dell’ eftremità finiflra ■ 
Groflezza ■- ■ ■ - — — .. - 


Groflezza del pancreas 
Lunghezza dei reni — — 

Larghezza ■ 

Groflezza — — 


Lunghezza del centro nervofo dalla 
vena-cava fino alla punta - 

Larghezza ■ — ■ ■■ — 

Larghezza della parte carnofa tra'l 
centro nervofo e lo fterno — 
Larghezza di ciafcun lato del centro 

nervofo — - 

Circonferenza della bafe del cuore — 
Altezza dalla punta fino all’ origine 
dell’ arteria polmonare 1 - ■ 

Altezza dalla punta fino al facco pol- 
monare 1 " ■ - 

Diametro dell’ aorta prefo efterior- 

mcnte ■ ■■■» > « ■ — — — 

Lini* 


OD 

O» 

0. 

0. 

0. 

4 - 

9- 

0. 

8 . 

9- 

; 0. 

0. 

II. 

0. 

s. 

5* 

0. 

0. 

IO. 

0. 

5- 

6 . 

0. 

2. 

IO. 

0. 

1. 

9* 

0. 

t. 

9- 

0. 

0. 

Si- 

0. 

0. 

a- 

0. 

3. 

li. 

0. 

1. 

7- 

0. 

0. 

IO. 

0. 

3- 

1. 

0. 

3. 

IO. 

0. 

3* 

S* 

0. 

4 - 

6 . 

0. 

8 . 

9 - 

0. 

4 - 

1. 

0. 

3- 

0. 

0 . 

0. 

7 - 
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pie d. poi!. Un. 


Lunghezza delta lingua ■ . 
Lunghezza della parte anteriore dal 
freno fino all’ eftremità - ■ — 

Larghezza della lingua — — — - 

Larghezza dei falchi del palato — . 
Altezza degli orli ■ — » ■ - ■ . 
Lunghezza degli orli dell’ ingreflb 

della laringe — — — » . - 

Larghezza degli fteffi orli ■ ■ ■ 
Diftanza tra le loro eftremità inferiori 
Lunghezza del cervello ' ■■■ < 

Larghezza - ... . ■ — — — ... 

Groflezza — — — — — 

Lunghezza del cervelletto — — ■ ' ■ 

Larghezza — 

Groftezza — ■ » — . — . - 

Diftanza tra l’ ano e lo fcroto - — — 
Altezza dello fcroto — 

Gfoflezza ■ — — ■■■ — « - » . ■ .« 

Larghezza — ..... • 

Diftanza tra lo fcroto e 1’ orifizio del 
prepuzio » — • 1 ■ ■ — — • 

Diftanza tra gli orli del prepuzio e 
1’ eftremità della ghianda — -■- » 
Lunghezza della ghianda » ■ ■ 
Larghezza — — — — — ■ • 

Grò (fez za - ■ - - 

Lunghezza della verga dalla biforca- 
zione del corpo cavernofo fino all’ 
Tom. XXIII. I 


O. ?. 2. 

0. 1. 4. 

O. O. IO. 

0 . O. 2. 
O. O. O — 

o. o. 8. 

O. O. 2. 

0. o. 3. 

O. 3 . 9. 

Ot 2 . 6. 

O. I. 

O. I. 2. 

o. 1. 4. 

O. I. o* 

0. 5. 6. 
o. 3. 9. 

O. 2. O. 

O. 3. 9. 
o. 5 . 6 . 

O. 3 . 2 . 

0. I. 6. 
o. o. 4. 
o. o. 5. 
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pitti. 


infcrzione del prepuzio ■ - - o. 

larghezza della verga — o. 

GrolTezza o. 

Lunghezza dei tefticoli o. 

Larghezza — — o. 

GrolTezza o. 

Larghezza dell’ epididimo o. 

Grofl’ezza — ■■■ & 

Lunghezza dei canali deferenti o. 

Diametro nella parte maggiore della 

loro eftenlìone - ■ ■ ■ ■ — o. 

Diametro vicino alla vefcica ■ — o. 

Lunghezza dei cordoni della verga — o. 

Diametro ■ ■ ■ ■■ ■■■ ■ • — ■ o. 

Gran circonferenza della vefcica o. 

Piccola circonferenza ■ ■ o. 

Lunghezza delle vefcichette feminali o. 
Larghezza — ■ ■« o. 

GrolTezza — — ■ — 0 „ 

Lunghezza dell’ uretra ■ o. 

Circonferenza ■■ ■ ■ ■ o. 


poti. Hit. 

io. o. 

o. 4. 

0. 5. 

2 . 9. 

2. I. 

1. 6. 
o. 8. 
o. 1. 

9» 6» i 

o. of 

o. 3. 

9 - o- 
o. r. 

9. 6 . 

8 . &. 

3V 
o. 9 '. 

o* 3 r 

9- 
o. 9. 


Lo fcheletro f tav. XXII. 1 del muflone ra(To- 
miglia sì perferttamente a quello del montone (*) » 
che m.’ è paruto non etTerne diverto che per 1’ ofio 
frontale , il quale nel muflone non è concavo tra 
* due occhi , come nel montone r e per le mifure 


(*) Vedi il Toma IX. ili quell’ Opera. 
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degli otti, che fon riferite nella tavola Tegnente. 

pied. poli. Un. 

Lunghezza della tefta dall’ eftremità 
della mafcella fupcriorc fino al fito 



0. 

7 • 

9 . 

Larghezza della tetta , prefa al fito 



• 


0. 

4- 

7- 

Lunghezza delle corna ■ ■ ■ • 

1. 

?• 

8. 

Circonferenza alla bafe ■ - — ■ - ■ » 

0. 

7 - 

6 . 

Lunghezza dell’ unterò ■ — 

0. 

6. 

3' 

Circonferenza al fito più piccolo — 

0. 

2 . 

3- 

Lunghezza dell’ otto dell' ulna ■ — ■ 

0. 

8 . 

4» 

Lunghezza dell’ odo del radio — — 

0. 

6. 

9» 

Larghezza del mezzo dell' otto — 

0. 

0. 

8. 


0. 

7- 

IO. 

Circonferenza del mezzo dell’ otto — 

0. 

2. 

4- 


0. 

9- 

t. 

Circo*ferenza del mezzo dell’ otto — 

0. 

1. 

it. 

Lunghezza degli ftinchi delle gambe 




anteriori . , — ■ — ■■■- » 

a. 

?• 

6 . 

Larghezza del mezzo dell’ otto 11 - 

0. 

0. 

7* 

Lunghezza degli ftinchi delle gambe 





0. 

6. 

0. 

Larghezza del mezzo dell’ otto ■■ ■— » 

Q. 

o. 

** 


i ss 

T 

DESCRIZIONE 

D'UN MONTONE D' ISLANDA. 


I L montone d' Islanda [ tav. XXIII. } raJToiniglia 
ai noftri montoni per la forma del corpo e della 
teda : non a’ è diverto clie pel numero delle cor- 
na % per la lunghezza della coda e per la qualità 
della fua lana. Il montone d’ Islanda , che ha fer- 
vito di foggetto. per quella Dcfcrizlone, aveva tre 
lunghi corni fituari uno da ciafcun lato della fron- 
te e’1 terzo fra gli altri due;. i due laterali erano» 
curvati al baffo e alL’ indentro ,, predo a poco co- 
me quelli de’ noftri montoni il «orno flniftro lì 
prolungava all.’ innanzi e s’ accollava alla bocca 
colla fua eilremità,, a legno di nuocere all’ anima- 
le; parimente erto- era flato tagliato all’ eilremità e 
il corno di mezzo era diretto in alto all’ ufeir 
dalli fronte filila lunghezza di due pollici,, e pia 
lungi lì curvava a Invilirà fino alla fua eilremità;. 
eflo però- era molto meu curvo che le corna late- 
rali- Quelle tre corna non erano filila fronte re- 
golarmente fituate ; il corno deliro fembrava ef- 
fere nello Hello iito- ov’ è il corno deliro- dei mon- 
toni che non ne hanno che due : il corno di mez- 
zo e ’l corno Gniftro del montone d’ Islanda fem- 
bravano edere ai lìto del corno fvniftro degli altrii 
montoni , ma anticipavano al ili- là del detto fito 
fui mezzo della fronte e filila tempia finiftra : il 
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corno di mezzo era il più grande e colla fua bafe 
toccava i due corni laterali : il corno finiftro era 
più piccolo del deliro. 

La pecora d’ Islanda [tav. XXIV.] non aveva 
che due corna ; quello del lato deliro era diretto 
all' indietro e curvato al baffo -, il fini Uro era di- 
retto all’ infuori e curvatiffirao al baffo . La coda 
del mafehio e della femmina era cortilfima . 

La lana del montone d' Islanda era molto diverfa 
da quella de’ nollri montoni ; era groffa , lunga , 
lifeia e dura ; aveva fino a otto pollici di lun- 
ghezza fopra tutte le parti del corpo , eccettuato 
filila tetta, filila coda, fili baffo delle gambe, ec. 
Il fuo colore era bruno-rofficcio quali fopra tutto 
il corpo . La lana del difotto del collo e del dinanzi 
del petto era nera o nerìccia . Tra quefla lungi 
lana fe ne trovava un’altra più fina, men liTcia, 
più morbida, più corta, più fimile a quella de’ 
noftri montoni e di color cenerino . La lana dell* 
tetta era molto corta , e aveva un color fulvo-pal- 
lidiQimo con alcune tinte di bruno. L’eftremità 
del mufo era biancattra ; la coda era nera ; il baffo 
delle gambe aveva un pel corto, come quello delle 
gambe de’ noftri montoni ; effo era mifchiato di 
bruno e di nericcio, ed eravi del grigio fui ginoc- 
chio e fu i quattro piedi. 

foli. Un. 

Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta dall' eftremità 
del mufo fino all' ano 


3. 7. o. 


Deferitone 


190 

fi ed. foli. Uh. 

Lunghezza della teda dall’ eftremità 

del nuifo fino all’ origine della coda 0. 6. 4. 

Circonferenza dell’ eftremità del inur 
fo, prefa dietro i nafali - o. 7. 7. 

Contorno della bocca ■ — — o. 5. 8- 

Diftanza tra gli angoli della mafcella 

inferiore o. 2. 6. 

Diftanza tra i nafali al baffo o. o. 3 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ altro ■ — " ~~ o. 1. s. 

Diftanza tra le due palpebre quando 

fono aperte ■ - ■— o. o. 7. 

Diftanza tra l'angolo anteriore e l’eftre- 
mità delle labbra — — — o. 5. ì. 

Diftanza tra l’ angolo pofteriore e 
l’orecchia ■ ■— — — 1 — o. ». f. 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 

occhi , mifurata in linea retta — ■ o. 3. 6. 

La fteffa diftanza feguendo la curva- 


tura del frontale ■ ■ ” 

0. 

4- 

2 . 

Circonferenza della tefta , prefa al 




dinanzi delle corna 

1. 

7- 

0. 


0. 

2. 

9- 

Larghezza della bafe , mifurata fulla 




curvatura citeriore »■ — « 

0. 

3- 

2. 

Diftanza tra le orecchie e le corna - 

0. 

0. 

4- 

Diftanza tra le orecchie prefa al baffo 

0. 

4- 

0. 

Lunghezza del collo - ■ — 

0. 

4- 

8 - 

Circonferenza vicino alla tefta — 

1. 

3- 

6 . 
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pìed. poli. Un. 


Circonferenza vicino alle fpalle • 
Circonferenza del corpo , prefa 
tro le gambe anteriori 


die- 


Circonferenza prefa al fito più grolTo 
Circonferenza prefa dinanzi le gambe 

pofteriori 

Lunghezza del tronco della coda — o. 
Circonferenza alla fua origine — 

Lunghezza del braccio dal gomito fino 

alla nocca — ■ 

Circonferenza al fito più grollo * 

Circonferenza del ginocchio 

Lunghezza dello ftinco ■ — — 

Circonferenza al fito più fottile — — 

Circonferenza della nocca 

Lunghezza del pafturale — — 

Circonferenza del pafturale 

Circonferenza della corona 

Altezza dal bafto del piede fino al 

ginocchio « ■ — ■ 

Diftanza dal gomito fino al garrot — 
Diftanza dal gomito fino al baffo del 

piede 

Lunghezza della cofcia dalla rotella 

fino al garretto 

Circonferenza vicino al ventre 

Lunghezza dello ftinco dal garretto 
fino alla nocca 

Circonferenza ■ — 

I 4 


I. 

s- 

0 . 

2. 

8. 

6. 

3- 

<4 

a. 


4- 

0. 

O. 

4- 

0. 

O. 

3* 

6. 

O. 

8. 

9- ' 

O. 

7- 

9* 

O. 

5- 

0 . 

O. 

«• 

4- 

O. 

3- 

6. 

O. 

S- 

6. ' 

O. 

I. 

6. 

O. 

4- 

IO. 

0. 

5- 

8 . • 

J 

O. 

7- 

6. 

I. 

0 . 

0 . 

I. 

3- 

0 . 

O. 

11 . 

3- 

I. 

0 . 

0 . ; 

O. 

7- 

, 1 

»• * 

0. 

3- 

S- 
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pici. peli. Un. 

Lunghezza degli fperoni o. i. 6. 

Altezza delle unghie — — o. o. io 

Lunghezza dalla punta fino al tallo- 
ne nei piedi anteriori 0 . 7. 

Lunghezza nei piedi pofteriori o. 3. 6. 

Larghezza delle due unghie prefe in- 
ficine nei piedi anteriori — o. 1. II. 

Larghezza nei piedi pofteriori — — o. 1. 9. 

Diftanza tra le due unghie o. o. 3. 

Circonferenza delle due unghie infic- 
ine unite , prefa fu i piedi ante- 
riori — — o. 7. 9. 

Circonfer. prefa fu i piedi pofteriori - o. 9. o. 

Quello montone d’ Islanda pefava ottantafei lib- 
bre e mezzo. Gl’ inteftini fi fon trovati fituati 
come ne’ noftri montoni ; la pancia e gl’ inteftini 
tenui erano nel fianco deliro} il cieco s’eftendcva 
dall’ innanzi all’ indietro nella regione ipogaftrica 
c fi curva?» a finiftra ; i giri fpirali del colon 
erano fituati tra le due convelliti della pancia nella 
regione ipogaftrica fui ciyco, e vedevanfi alcuni 
giri del colon nel fianco finiftro . 

I quattro ftomachi e tutti gl' inteftini del mon- 
tone d’ Islanda raflomigliavano perfettamente a 
quelli del noftro montone per la forma efteriore } 
interiormente elfi non n’ erano divori! fe non per- 
ché il colore delle pareti interne non era bruno , 
e i tramezzi che formavano la rete della berretta, 
non erano così elevati . 
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Il Fegato e la milza erano più elidi, men grofli, 
nien compatti e d’ un rollo men tinto di bruno che 
nel noftro montone: del refto il fegato, la vefei- 
chetta del fiele e la milza di quelli due animali 
avevano la medefima figura e la della Urtatura . 

Il fegato pefava una libbra fett’ once e due dram- 
me, e la milza due once due dramme c mezzo. 

I polmoni non eran diverfi da quelli del nollro 
montone fe non perchè il lobo medio del polmone 
deliro non era interamente feparato dal lobo po- 
ilcriore , e perchè la parte anteriore del polmon 
finitlro aveva un’incavatura più profonda. Il cer- 
vello pefava due once e fei dramme . 

Lo fcheletro del montone d’ Islanda raflbmiglia ' 
egualmente che quello del raufione allo fcheletro 
del nollro montone : la fola differenza , eh’ io 
v’ abbia notata , fi è che la parte pofteriore dell’ 
ofifo frontale è nel montone d’ Islanda più eleva- 
to , perchè le corna fon più grolle e in maggior 
numero . 

fìed. poli. Un. 

Lunghezza della tella dall’ cdremitù 
della mafcella fuperiore fino al fito 


Larghezza della teda prefa al fito 

0. 

6. 7. 
4. 6. 

» T T 


0. 


I* 

/ • il* 
«v A 


0. 

7. 0. 

e *r 

Circonferenza al fito più piccolo — 

I S 

u* 

0. 

)• 7 * 

a. 3. 
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piai. poli. lin. 

Lunghezza dell* odo dell’ ulna — - o. 7. 9» 
Lunghezza dell’ odo del radio - o. 6. s. 

Larghezza del mezzo dell’ odo o. o. 8- 

Lunghezza del femore ————— o. 7- *■ 

Circonferenza del mezzo dell’ odo - o. 2. 3. 

Lunghezza della tibia ————— o. 8. 3* 

Circonferenza del mezzo dell’ odo - o. o. io. 
Lunghezza degli ftinchi delle gambe 

anteriori - ■— ■ — 1 o. 4. io. 

Larghezza del mezzo dell’ odo — — O. o. 6 
Lunghezza degli ftinchi delle gambe 

di dietro ——————— o. 5. 8* 

Larghezza del mezzo dell’ odo — 0. e. 5. 
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DESCRIZIONE 

DEL MONTONE DELL' INDIE. 

I L montone dell’ Indie [tav. XXFI.] ha, come 
il noftro montone , il Frontale arcato , una ca- 
vità al dinanzi dell’ angolo anteriore dell’occhio, 
la fronte meno elevata che quella del becco , e 
gli occhi Ctuati più vicino alle corna. Ma la te- 
dia è molto allungata e appianata fu i lati del 
mufo, che ha molta altezza quando vien mirato 
di profilo, e che fembra molto fottile quando ve- 
defi l’animale in Faccia. Le orecchie fon lunghe 
e pendenti. Le corna del montone dell’ Indie, che 
ha fcrvito di foggetto per quella defcrizione, aveva 
un color nero o nericcio ; erte cran corte e con- 
tornate in arco di circolo ; s’ eftendevano obbli- 
quamente all’ infuori e all’ indietro , e la punta 
era diretta all’ indentro , di modo che fe fi fofte- 
ro prolungate nella (Iella direzione, farebbero en- 
trate nel collo dietro la bafe delle orecchie : que- 
lle corna avevano una Faccia piatta fui loro lato 
interiore j l’elleriore era rifondata vicino alla bafe, 
ma verfo la punta trovavafi , come fulle corna del 
noftro montone , una rella che divideva il lato 
elleriore in due Facce. Sotto la gola vi erano due 
glandule come quelle dei becchi e delle capre . 
La coda difeendeva quafi fino a terra . 

Quell’ animale aveva, in vece di lana , un pelo 

I « 
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limile a quello ilei mufloné non folo per la fua 
lunghezza e per la fua confluenza , ma anche pe’ 
Tuoi colori. Il frontale, 1’ eftremità ilei mufo , il 
fito delle fopracciglia ; l’ interno delle orecchie , 
l’ occipite , i contorni delle glandule e ’1 gomito 
erano di color grigio : eranvi parimente de’ peli 
ili quello colore fui mezzo della faccia citeriore 
delle gambe: la fommità della tefta, il giro degli 
occhi, la faccia citeriore delle orecchie , la parte 
maggiore della mafcella inferiore, la gola, le glan- 
dule, i lati del collo e la parte polleriore del difo- 
pra , il dorfo , i lati del corpo , la groppa , la 
fpalla, la faccia citeriore del braccio e della co- 
fcia, e le quattro gambe erano di color fulvo pii 

0 men carico e tinto in alcuni liti di color bru- 
no, malflmamente allato del ginocchio e fu i fian- 
chi , dove eravi una gran macchia bruna : la fac- 
cia interiore dell’ avan-braccio e della gamba era 
quafl interamente bruna : quello colore appariva 
parimente fui dinanzi degli ftinchi e dei piedi : 

1 lati del mufo , il difopra degli occhi , il giro 
della bafe delle corna , la parte anteriore del difo- 
pra del collo e’1 fito degli angoli formati dai ra- 
mi della mafcella inferiore , avevano un color nero 
o nericcio : il difetto del collo e la parte ante- 
riore del petto erano di color cattano : la parte 
polteriore del petto e ’l ventre avevano un color 
fulvo pallido ed anche biancaftro in alcuni liti : 
la coita era di color fulvo e mifchiato di grigio e 
di bruno fopra un terzo in circa della fua lunghez- 


Digitized by Google 


del Montone dell’ Indie . 197 

/ 

za, cominciando dalla fila origine: il reftante ave- 
va un color bianco leggiermente tinto di giallo. 

fisi. foli. liti. 

Lunghezza del corpo intero , mi fu- 
rato in linea retta , dall’ eftremitii 
del mulo fino all’ ano — — — — — 4. r. o. 

Altezza della parte anteriore del corpo 2. ri. 6. 

Altezza della parte pofteriore — — 2. n. o. 

Lunghezza della tefta dall’ eftremità 

ilei mnfo fino all’ origine delle corna o. 9. a 

Circonferenza del mufo prefa dietro 
i nafali o. 7. 8. 

Contorno della bocca o. 6. 8. 

Diftanza tra gli angoli della mafcella 
inferiore o. 2. 6. 

Diftanza tra i nafali al baffo o. O. 4- 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ altro ■ ■ — - — — o. 1. 2. 

Diftanza tra le due palpebre quando 
fono aperte ■ o. o. 8 •; 

Diftanza tra l’angolo anteriore e l’e- 
ftremità delle labbra — ■ • o. 6. 9. 

Diftanza tra l’ angolo pofteriore e 
l’orecchia o. 1. 11. 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 
occhi, mifurata in linea retta o., 3. 2. 

La fteffa diftanza feguendo la cur- 
vatura del frontale o. 5. 3. 

Circonferenza della tefta prefa da- 
vanti alle corna ■■■ ■ ■■■. . « 1. 5. 6. 
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pied. poli. liti. 

lunghezza delle orecchie o. $. a. 

Larghezza della bafe mifurata fulla 

curvatura e&eriorc — o. 2. io. 1 

Diftanza tra le orecchie e le corna - o. o. io. 
Diftanza tra le due orecchie prefa 

al baffo ■■ ■ ■ o. 3. 4. ' 

lunghezza del collo ■ - . - 1. 0 . o. 

Circonferenza vicino alla tetta — 1. 2. c. 
Circonferenza vicino alle fpalle — 1. 8. o. 

Altezza ■ ■ — — o. 6. o. 

Circonferenza del corpo , prefa dietro 

le gambe anteriori - - - 2. io. 6. 

Circonferenza al fito più grotto - — 2. io. 6. 
Circonferenza dinanai le gambe po- 
fteriori ■ ■ ■ - — 2. 3. t. 

lunghezza del tronco della coda — 1. 5. o. 

Circonferenza alla fua origine o. 3. f. 

Lunghezza del braccio , dal gomito 

fino al ginocchio — o. 11,, o. 

Circonferenza al fito più grotto — o. 9. o. 

Circonferenza del ginocchio o. 5. o. 

Lunghezza dello ftinco ■ ■ 1 ■ o. 7. o. 

Circonferenza al fito più fottile o. 2. io. 

Circonferenza della nocca ■ ■ o. 4. 
lunghezza del pafturale ■ - — o. 1. 8. 

Circonferenza del pafturale - o. 4. 2. 

Circonferenza della corona — — o. 5. o. 

Altezza dal baffo del piede fino al 
ginocchio - . in,— o. II. o. 
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pici. poli. lin. 


Diftanza dal gomito fino al baffo del 

piede — 

Lunghezza della cofcia dalla rotella 

fino al garretto ■ — 

Circonferenza vicino al ventre 

Lunghezza dello ftinco dal garretto 

fino alla nocca - - 

Circonferenza 


Lunghezza degli fperoni 
Altezza delle unghie 


Lunghezza dalla punta fino al tallone 

nei piedi anteriori — ■ 

Lunghezza nei piedi pofteriori — — 
Larghezza delle due unghie prefe in- 
ficine nei piedi anteriori ■ — 

Larghezza nei piedi pofteriori 

Diftanza tra le due unghie 


0. 

II. IO. 

I. 

9- 6. 

I. 

I. o. 

I. 

I. o. 

0. 

io. 6. 

0. 

3- 6. 

o. 

0. IO. 

0. 

I. IO. 

o. 

s. 6. 

0. 

3. 4. 

0. 

I; 7- 

0. 

i. 6. 

0. 

0. 3. 

0. 

J. 6. 

o. 

5 . e. 


Circonferenza delle due unghie infic- 
ine unite , prefa fu i piedi ante- 
riori ■ ■ 

Circonferenza prefa fu i piedi pofte- 
riori — — — 

La più notabil differenza, ch’io abbia offervata 
tra le parti molli interiori del montone dell’ Indie 
e quelle del noftro montone , era nella figura e 
nella grandezza proporzionale dei quattro ftoma- 
chi [ tuv. XXIX. ] : la pancia [ A B C D J aveva le 
fuc due conveffità [ C D J molto più grandi a prò* 
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porzione di quelle del bue (a); la berretta [E] era 
più grande del foglietto [F], mentre nel bue è al 
contrario più piccola 5 e il ventricolo [GHJ ave- 
va un’ cftenfione molto maggiore in paragone di 
quella della pancia [ A B C 0 ] . 

La vefcichetta del fiele era grandiffima e s’in- 
aoltrava al di là dal fegato : in quella vifcera fi 
trovavano dei douves . 

I due lobi del polmon finillro non erano inte- 
ramente feparati 1 ’ un dall 1 altro . 

La ghianda era attaccata al prepuzio in guifa che 
non fi poteva farla ufcire al difnori} elfa terminava 
con tubercoli come quella del noftro montone e 
del "becco} e l’uretra fi prolungava al di là della 
ghianda come nei fuddetti animali. 

In Parigi fi faceva vedere un altro montone 
delle Indie [tuv. XXVII.] predo a poco della 
ftefla grandezza che quello che ha fervito di fog- 
getto per la precedente Defcrizione } edo era co- 
perto di lana e d’una fpecie di pel duro infiemc 
mifchiati la detta lana e il detto pelo erano ag- 
gomitolati fnl collo e fulle fpalle , come il pelo 
del coniglio d’Angola ( b ) . La teda del montone , 
di cui fi parla, aveva un color bianco} il pelo del 
rimanente del corpo era bianco 0 fulvo , e la lana 
era grigia : qnefl’ animale aveva fotto la gola due 
glandule della lunghezza di due pollici e otto linee . 


00 Vedi "il Tomo Vili, di quell’ Opera . 

(l>) Vedi il Tomo XIII. di quell’ Opera , tov. 14* 
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Q l 


kUefto animale non eflendo conofciuto 

altrimenti , che fotto i nomi equivoci 

di crva di Sardegna , e di cervo del Gan- 
ge , noi ci fiamo avvifati di confervare a 
lui il nome che gli ha dato Bellon (A) , e 


(a) Axis . Obfervations de Bellon, feuillet 119. 
verfo & 120. retto. 

Biche de Sardaigne [cerva di Sardegna]. Métnoi - 
res pour Servir à Chiftoire des animaux . Par - 
tie li. , pag. 73. , fig. planche XLV. 

(£) „ Nella corte di quel cartello v’era il mafchio 
„ e la femmina di certa fpecie di cervo, o dai- 
,, no , cui noi , non avendo che conghiettura , 
„ abbiam creduto efiere Y axis , di cui Plinio 
„ nell’ 8- lib. cap. ai. parla cosi: In India . . . 
,, & feram nomine axim hinnuti pelle , pluribus 
„ candidi oribufquc maculi s , facram Libero Patri. 
,, Tutti e due erano fenza corna, ed aveano la 
t „ coda lunga come un daino , che loro pendea 
„ lino alla piegatura de’ garretti , il che di- 
„ inoltrava non elfer cervi ; e in fatti noi dap- 
„ prima gli credemmo daini ; ma di poi aven- 
,, doli meglio confiderai , ed avendo prefenti 
„ le note del daino , deponemmo tal opinione . 
„ La femmina è più picciola del mafchio , tutta 
„ la lor pelle è fparfa di macchie rotonde , e 
„ bianche , avendo il campo del corpo di color 
,, fulvo tirante al gialliccio , e bianco lotto la pan- 

,, eia, diverfe in quello dalle macchie della gi rafia, 

,, eh’ è pur macchiata . Perciocché la giraffa ha il 
„ campo bianco , e le macchie porporine affai 
,, larghe fparfovi al di fopra , ma non già rol* 
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eh’ egli avea tolto da Plinio j perciocché in 
fatti t caratteri dell’ axis di Plinio portono 
convenire all’ animale , di cui qui trattali , 
e il nome medefimo non è mai flato ap- 
porto a verun altro animale. Laonde noi 
non temiamo di far confufione , nè di ca- 
dere in errore adottando quello nome an» 
tico , e applicandolo ad un animale che non 
ne avea alcuno tra noi : avvegnaché una 
denominazione generica congiunta coll’ epir 
teto del clima non è un nome , ma una 
frafe , per la quale un animai fi confonde 
con que’ del fuo genere , come quello col 
cervo , quantunque forfè ne fia realmente 
diftinto si per la fpecie , che pel clima . 
L’axis è veramente del picciol numero de- 
gli animali ruminanti che hanno le corna 
da cervo ; egli ha la datura e la leggerezza 
del daino ; ma ciò che da ambedue lo di- 
fiingue , egli è, che ha le corna di cervo, 
e la forma di daino ; che tutto il fuo corpo 
è fegnato di macchie bianche , feparate le 
une dall’ altre e difpofte leggiadramente , e 


»> ficee come fono nell’ axis. Hanno una voce 
•»> più chiara e più argentina del cervo , giac- 
„ che gli abbiamo uditi grillare . Adunque per 
„ molte note manifcfte non efTendo elfi ni dai- 
„ ni , nè cervi , ci fiamo determinati a chia- 
,, marli axis “ . Obftrvation ile Bcllon , feuillets 
119. fcf 120. ' 


Digitized by Google 


delV Axis . 203 

finalmente ch’egli abita i climi caldi (*); 
laddove il cervo e il daino hanno per l’or- 
dinario il pelame di color uniforme ; e fe 
ne trova in maggior numero ne’ paefi freddi 
e nelle regioni temperate , che ne’ climi 
caldi . 

I Signori dell’ Accademia delie Scienze, 
dandoci la figura e la delcrizione delle in- 
terne parti di quello animale , poco ne han 
detto della forma edema (£) , e niente af- 


(<?) Quell' animale era nel Serraglio del Re fotto 
nome di cervo del Gange. Per tal nome, e pe’ 
palli di Plinio, e di Bellon lì vede, ch’egli 
abita in paefi caldi . Le tctliraouianze de’ Viag- 
giatori, che noi citeremo, confermano quello 
fatto, e provano al tempo mcdefimo , che la 
fpecie comune del cervo non fi è molto Uefa 
di là delle contrade temperate . „ Io non ho ve-, 
„ duto fdice le Maire] cervi al Senegai, che 
„ abbiano coma Ornili a que’ di Francia. Vo~ 
,, yage de le Maire page 190. — Nella penifola 
,, dell’ India di qua dal Gange vi fono cervi 
,, che per tutto il corpo hanno picciole macchie 
„ bianche . Voyage de la Compagnie des Indet 
„ de Hollande , Tome IV. , page 423. — A Ben- 
,, gala fi trovano cervi macchiati al par delle 
,, tigri “ . Voyage de Luillier , page 54. 

(6) L’altezza d’ognuna di quelle cerve, piglian- 
done la mifura dalla cima del dori'o fino a ter- 
ra , era di due piedi e otto pollici ; il collo era 
lungo un piede ; la gamba di dietro, prendendola 
dal ginocchio fino all' ellremità del piede, era 
di due piedi, e fino al calcagno, di un foto. 

Il pelo era di quattro colori, cioè, fulvo, bian- 
co, nero e grigio. Ve n’ era di bianco fotto 


204 Storia Nat ut alt 

fatto di ciò , che ha rapporto alla fua fto- 
ria : unicamente lo han chiamato cerva di 
Sardegna , perciocché probabilmente (otto 
tal nome egli era a loro venuto dal Serra- 
glio del Re, ma nulla v’è che indichi ef- 
fere quello animale originario di Sardegna; 
niun Autore ha detto , eh’ egli lìavi in quelL’ 
ifola come animale felvatico ; ed al con- 
trario Tappiamo per gli Autori citati , ch’egli 
fi trova nelle piò calde contrade dell’ Alia. 
Però la denominazione di cerva di Sarde- 
gna era Hata applicata fattamente ; quella 
di cervo del Gange gli converrebbe meglio , 
fe veramente egli forte della fpecie mede- 
fima del cervo ; conciertìachè la parte dell* 
India bagnata dal Gange fembra eflere il 
natio fuo paefe. Contuttociò pare ancora 
eli egli fi trovi in Barberla (a) ; ed è pro- 


la pancia, e al di dentro delle cofce e delie 
gambe . Il doTfo era d’ un fulvo bruno , fu i 
fianchi d’ un fulvo-ifabella , l'un e 1' altro ful- 
vo al tronco del corpo era regnato di macchie 
bianche di figure differenti ; lungo il dorfo 
v’ erano due ordini di quelle macchie in retta 
linea , il retto era fenz’ ordine ; lungo i fianchi 
eravi dall’ una e l’altra parte una riga bianca; 
il collo e la tetta eran grigi; la coda era tutta 
bianca al difotto e nera al difopra; il pelo era 
lungo fei pollici . Mémoires polir fervir à C hi- 
ftoire ies A;timaux , partie II. , page 73. 

(a) Gli Arabi chiamano Rekkcr-el-Wmh una fpecie 
di daino , che ha efattamente le corna di cei- 
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habile che il daino macchiato del capo di 
Buona-fperanza (a) fia pure lo He fio che 
quello è . 

Noi abbiam detto che ninna fpecie pii 
s’ accolta ad un altra , quanto quella del 
daino a quella del cervo ( b ) ; niente peri 
di meno l’axts fembra pur fate una gradai 
21'one di mezzo tra tutti e due- Egli fo- 
miglia al daino nella grandezza del corpo, 
lunghezza della coda , e nella fyecie di livrea , 
che porta fri tutta la vita ; e non ne differifce 
efienzialmente che per le coma , le quali 
fono lènza impalmatura e fomigliano a quelle 
del cervo . Si potrla dunque credere che 
faxis non fia che usa fola varietà dipen- 
dente dal clima , e non già una fpecie dif- 
ferente da quella del daino ► Imperciocché , 
quantunque egli tragga origine da’ più caldi 


vo , ma è più picciolo ; que’ ah' io vidi erano 1 
flati prefi ne” monti predo a Sgigata, e mi 
parvero àf indole affai manfueta ; la 1 femmina 
non ha corna ec. Voyagj du Doiltur Ubare T 


P"g- 513* • 

(a) Al capo di Buona-fperanza fi vede una fpe- 
cie di daini macchiati .... nn po’ meno grnflr 
di que’ d’ Europa . ... . Èe loro maschie fono 
bianche, e gialle. Non vanno mai fe non ia 
truppa. Deferì ftion du cap de Bonne-efpfrance v 
par Kolbe , Tom. T. , page 120 . 

Tedi nel Toma XII. d! qnefta Storia- Naus- 
eale ,, l’ articolo del daino - 
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paefi dell* Afia t contuttociò egli luflille e (t 
moltiplica agevolmente in Europa. Ve n’ha 
delle gregge nel Serraglio di Verfailles ; 
etti producono fra fe con facilità come i dai- 
ni ; pure non fi è fcorto mai che fianfi mi- 
fchiati né co’ daini T nè coi cervi , e quella 
olfervazione ci ha fatto prefumere cn egli 
non era una varietà dell’uno o dell’ altro, 
- ma una fpecie particolare e di mezzo fra 
di amendue. Contuttociò , ficcome non li 
fon fatte fperienze dirette e deci live fu quella 
punto r e non fi fono ufati i mezzi necef- 
farj per allrignere quelli animali a congiu- 
gnerli , noi non affermeremo con certezza 
eh’ effi fieno di fpecie diverfa . 

Negli articoli del cervo e del daino fi £ 
già Veduto a quante varietà quelli animali 
fieno fottopolli , fingolarmente ne’ colori del 
pelo ; la fpecie del daino e del cervo , ben- 
ché non fia affai numerofa in individui , 
pure l’una e l’altra è molto fparfa , tutte 
e due fi trovano nell’ uno e l’altro conti- 
nente , e tutte e due fon foggette ad un 
gran numero di varietà , che fembrano for- 
mar razze collanti. I cervi bianchi, la cui 
razza è antichilfima , concioffiachè i Greci 
e i Romani no han fatta menzione, i pic- 
cioli cervi bruni , cui noi abbiamo chia- 
mato cervi di Corftca , non fono già le fole 
varietà di quelle fpecie. V’è in Germania 
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nn’ altra razza (a) di cervi che nd pale è 
conofciuta fotto il nome di Brand-hìrfch , 
e da’ noftri cacciatori fotto quello di cerva 
delle Arderne . Quello cervo è più grande 
del cervo comune, e differifce dagli altri 
cervi non folo nel pelame , eh” egli ha di 
on colore ofeuro e quali nero , ma ancora 
nel lungo pelo ch’egli ha fu le fpalle e fotto 
il collo. Siccome quella forta di chioma 
e di barba gli dà qualche rapporto, la pri- 
ma col cavallo, la feconda col becco, cosi 
gli Antichi harr dati a quello cervo i nomi 
compolli d' tpp eia fo , e di tragelafo. Av- 
vegnapoichè tali denominazioni abbian dato 
luogo ad alfai difeuffìont critiche , e i più 1 
faggi Naturalilli non convengano fra di loro 
fu quello punto, e Gefner (b ) , Caius , ecf 
altri abbian detto che l’ippelafo foffe la 
così detta gran bejlia , noi ci llimiamo ire 
dovere di efporre qui le ragioni , che cs 
hanno determinato a penfarne diverfamerr- 
te , e a credere che l’ ippelafo d T Arillotele 
fìa l’animai medefimo del tragelafo di Pli- 


(«) Alterum cervi genti: , ignotius , priore majus , 
finguius , tum pilo àcnfius & colore nigrius , linde 
Germani s a femiufti Itgni colore Bramlhirtz no. 
winatur-j hoc in Mifeme fa Iti bus Boèmi te vicini: 
reperitur . Fabricius apui Gefner. Hi fi. nuairup 
pas. 297. 

(fi) Gtfner. Uifi, qiiui. pag. 491. & 492^ 


2 .o 8 Stari a Naturale 

nio, e che quelli due nomi egualmente e 
unicamente lignifichino il cervo delle Ar- 
denne . 

Ariftotele (a) al Tuo ippelafo dà una forta 
di chioma fui collo , e fu le fpalle , una 
forta pure di barba lòtto la gola , e le cor- 
na al mafchio fomiglianti a quelle del ca- 
priolo , ma non alla femmina j dice che 
T ippelafo è della grandezza del cervo , e 
che nafce prelfo gli Arachoti ( nell’ Indie ) t 
dove Umilmente trovanfi buoi, felvatici , il 
cui corpo è robufto, la pelle nera, il mufo 
rilevato , colle corna pii ripiegate indietro 
di quelle de’ buoi domeftici . Egli fa d’uopo 
confettare che quelli caratteri dell’ ippelafo 

d’Ari- 


(<i) Quin etiam bippelaphus fatis jubai fummis con - 
ti net tennis qui a forma equi cf cervi , quatti 
habct compojitam , nomea accepit , quujì equicef- 
vies dici meruijfct Tenuijjìmo jabot of* 

dine a capile ad ficmntos armos crinefeit . Pro - 
prium equicervo villus qui ejus gutturi r moda 
barbo : , depcndet . Gerit cornila utrumque , ex copti 
fcentìnk . . . , pedes babet biftdcos . Magnitudo 
equicervi non iijjidet a cervo . Gignitur apud Arie' 
ebotas ubi etiam boves fylveftrts funt , qui dìjfe- 
runt ab urbani s , quantum inter fuos urbano s , & 
fylveftres interejt . Sunt colore atro , carpare ro* 
bujlo , rìtlu leviter adunco ; cornuti gerunt refu - 
pinatoria . Equicervo eornuu funt Capr x. proxima . 
Ariftot. Hift. anim. tib. IL eap. (. Nota . Teodoro 
Gaza, la cui. verdone latina noi citiamo, ha 
errato in traducendo qui àcpi/Jf capra, invece 
di eaprea > bifogna dunque alla parola capre» t 
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d’Aridotele convengono a un di predò egual- 
mente alla gran-bedia , e al cervo delle 
Ardenne ; tutti e due hanno lunghi peli 
fui colio e Tulle fpalle , e fotto la gola ezian- 
dio , che formano una fpecie di barba nel 
luogo deflò , e niente dittunile al mento : 
ma l’ippelafo non avendo che la grandezza 
del cervo y in quello è diverfo dalla gran 
bellia , eh’ egli n è più grande : e ciò , che 
mi fembra decidere la quillione , fi è , ch’ef- 
fendo la gran- bellia un animale de’ paelì 
freddi , non è mai dato fra gli Arachoti • 
Quello paefe degli Arachoti è una delle 
provincie che Aledandro feorfe nella fua 
fpedizione dell’ Indie ; elfo è podo di là 
Tom. XXIII. K 


foftituire quella di capre te , vale a dire il ca- 
frittolo alla capra. Nota . 5. I buoi felvatici qui 
ricordati per Ariftotele mi pajono elTere i bufa- 
li ; la breve deferìzione eh’ egli ne dà , loro fi 
conviene interamente , come pure il clima ; la 
fomiglianza loro col bue , e il lor nero colore 
han fatto credere a quello Filolbfo eh’ effi noi> 
Fofiero differenti da’ fiioi domeftici niente piu 
di quello che il fono da’ porci i cinghiali ; ma , 
come noi dicemmo, il bufalo e il bue fono due 
fpecie diflinte. Se gli Antichi non diedero al 
bufalo nome particolare, la ragion è, perchè 
effi non conoscevano fe non fe imperfettamen- . 
te quell’animale, che a loro era ftraniero, e 
però lo riguardavano come un bue felvatico , il 
quale, effendo della medefìma fpecie che il bue 
domeitico , non ne differiva fe non per leggieri 
varietà . 
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del monte Caucafo fra la Perda > e l’Indo; 
quello clima caldo non ha mai prodotte 
gran-bedie : concioffiachè quelle appena fuf- 
fifter polTono nelle contrade temperate ; nè 
fi trovano fuorichè nel Settentrione dell’ 
uno e l’altro continente. Per l’oppollo i 
cervi non amano particolarmente le terre 
Settentrionali , e fi trovano in gran numero 
ne’ climi temperati e caldi ; laonde noi non 
polliamo dubitare che quello ippelafo d’A- 
ridotele, che fi trova predo gli Arachoti, 
e nel paefe medefimo , dove pur trovali il 
bufalo , non fia il cervo delle Ardenne , e 
non già la gran-bedia . Se noi vorrem’ora 
rifcontrare Plinio fui tragelafo con Arido* 
tele fu l’ ippelafo , e tutti e due colla Na- 
tura , fi vedrà che il tragelafo è Io defi'o 
che l’ ippelafo. Io dello che il nollro cervo 
delle Ardenne . Plinio dice (<») , che il tra- 
gelafo è della fpecie del cervo , e che non 
ne differire che per la barba , e pel pelo 
filile (palle ; cotai caratteri fon politivi , e 
pon polfono applicarli , che al cervo delle 
Ardenne; imperciocché Plinio parla altrove 
della gran-bedia lòtto il nome di alce . 
Egli aggingne che il tragelafo fi trova prefio 

>■ - i. - ~i L i— ■ i , ■ — 

l«) Eadem tjt fptcie f cervi videlicet 3 barba tan- 
tum , armorum villo dijians qurm tragelaphoi» 
vocaut , non alibi quam juxta Phqfin moment , 
nafutts. PUo .Hijl.nat. lib. vili., cap. xxnn. 
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al Fall , il che pure conviene al cervo , 
non alla gran-belìia . Noi ci avviliamo 
adunque di aver ragione , afferendo che il 
tragelafo di Plinio e i’ippelafo d’ Ariftotel# 
lignificano tutti e due il cervo che noi chia- 
miamo cervo delle Arderne ; e crediamo an- 
cora che l’axis di Plinio lignifichi l’animale 
che volgarmente dicefi cervo del Gange . 
Benché i nomi niente facciano alla natura, 
contuttociò li rende un lervigio a chi la 
Hudia con interpretarli. 
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DESCRIZIONE 

i 

DELL ' AXIS. 

L ’Axis [ tftv. XXX. J è pretto a poco della 
(tatara del daino, e ha molta relazione col 
detto animale e eoi cervo : raflomiglia molto al 
daino per la forma della tetta e del corpo , per la 
lunghezza della «oda e pe T colori del pelo ; ha 
una livrea, ch’egli non perde come il cervo, e 
che conferva in ogni età , conte il daino » ma le 
fue corna non hanno punto <f impalmatura come 
quelle del daino , e non fon diverte da quelle del 
cervo che per la grandezza . 

L’axis , che ha fervilo di {oggetto per quella 
Defcrizione , era morto nel Serraglio di Verfaillcs 
nel mefe di Gennaio ; non aveva che una ri me (fa 
lunga cinque pollici in circa ; i rami maeftri delle 
corna o fia del legno erano quafi egualmente lun- 
che i baltoni ; fu quello del lato deliro eravi 
un fecondo ramo nafcente , lungo fette linee, eh’ era 
fituato nella biforcazione del battone e del ramo 
maettro : le radici avevano cinque pollici e mezzo 
di circon&renza . 

Quell’ animale aveva le cavità delle lagrime co- 
me il cervo e come il daino » ette avevano nove 
linee di profondità , ed erano in parte riempiute 
d’nna materia denfa e di molle confidenza ; egli 
aveva parimente, dome il cervo, una fpiga o ciuffo 
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da ciafcun lato del frontale , e un mazzo di pel» 

0 fia fcopett» folla faccia edema della parte fu- 
periore dello dinco delle gambe poderiori. 

Il fuo mantello era fparfo di macchie di bianco 
fopra un fondo di color fulvo ; egli aveva una 
macchia bruna da ciafcun lato del labbro inferio- 
re , un’ altra più grande dietro i nafali , e una 
molto più grande fnl mezzo del frontale ; qued’ 
ultima era contornata d’un color mifchiato di bian- 
co , di bruno e di rofficcio : i lati del frontale 
avevano nn color bianco : la fronte , la fommità 
el dì dietro della teda avevano una tinta di ful- 
vo e di bruno , perchè ciafcun pelo era bruno e 
aveva la punta fulva : i Iati della teda eran mi. 
fchiati di gialliccio e di bianco o di biancadro ; 
le orecchie avevano un color biancadro, eccettua- 
to l’orlo anteriore, ch’era bruno ; la parte ante- 
riore dell* alto dei lati del collo aveva un color 
mifchiato di biancadro, di cenerino e di rofficcio: 
il redante dei lati del collo, la fua parte pode- 
riore e ’1 baffo della fua parte anteriore , il gar- 
rot, le fpalle, il dorfo, i lombi, i lati del corpo 
intero , la groppa e la faccia ederiore delle cofce 
avevano un color fulvo-carico , mifchiato di bruno 
full* alto dei lati del corpo , ed anche nericcio lun- 
go la parte poderiore del collo , lungo il dorfo e 

1 lombi fino alla coda. Il detto fulvo era fparf» 
di macchie bianche , allontanate le unc dalle altre 

% 

eccetto quelle che fi trovavano fu Ile natiche e fulla 
parte inferiore dei lati del corpo , e che formava- 
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no una fafcia qua fi continuata : la faccia edema 
e la parte inferiore della faccia interna della gam- 
ba , e ’l lato pofteriore della coda erano di color 
fulvo fenza macchie bianche ; la faccia edema 
del braccio e lo dinco delle quattro gambe aveva- 
no delle tinte di fulvo e di biancadro. Il difotto 
della mafcella inferiore, la gola, 1’ alto della parte 
anteriore del collo , il petto , il ventre , il lato an- 
teriore della coda, la faccia interiore del braccio, 
dell' avan-braccio e dei piedi erano di color bianco . 

La femmina [tav. XXXI. J dell’axis è alquanto 
più piccola del mafchio : eil'a ha pure delle mac- 
chie bianche fopra un fondo di color fulvo , ma 
qnedo colore è men carico . Queda femmina non 
ha corna . 

Il mafchio pelava novantanove libbre e mezzo } 
ratTomigliava al cervo per la fituazione e per la 
ftruttura dell’ epiploon , dei quattro doraachi e 
degl’ intedini , ed anche per la figura : la pancia 
però non aveva punto di terza conveffiti come 
quella del cervo ; ma la conveffità finidra era 
curvata a dedra, come nel detto animale, in vece 
d’efler diretta all’ indietro , come nel bue. La 
parte maggiore delie pareti interiori della pancia 
non aveva punto di papille , e quelle che fi tro- 
vavano fui redante erano molto piccole : i tra- 
mezzi della rete della berretta avevano pochiffima 
altezza ; le maglie nondimeno erano ben termi- 
nate , ma le papille dei tramezzi e dell’ aja delle 
figure ntiii apparivano che come piccjliflimi tuber- 
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coli . Nel terzo fiomaco v’ erano {blamente qua- 
ranta Tei foglietti, e nel ventricolo foltanto dodici 
piegature . 

11 fegato era compollo di due gran lobi e d' un 
piocolo , come il fegato del cervo e del bue : 
non eravi punto di vefcichetta del fiele j il fuo 
colore era d’un bruno rofficcio tanto all’ efterno 
quanto all’ interno ; pelava una libbra quattor- 
dici once e mezzo . 

La milza raffomigliava a quella del cervo per 
la figura ) aveva elleriormente un color livido , 
e interiormente un ro fio-nericcio ; pelava dodici 
once e fei dramme . 

Il pancreas parve Umile a quello del bue e del 
cervo ; ma i reni eran tanto diverfi da quelli del 
bue quanto i reni del cervo , a’ quali rafiomigliz- 
vano. 11 rene deliro era più innoltrato che ’1 fini- 
Uro di tre quarti della fua lunghezza . 

I polmoni , il cuore e la lingua rafiomigliavan* 
a quelle (lede parti del cervone del bne. Sul pa- 
lato eranvi quattordici o quindici folchi formati C 
difpofti come quelli del cervo. 

L'epiglottide, il cervello e’1 cervelletto ralTo- 
migliavano parimente all' epiglottide, al cervella 
e al cervelletto del cervo a il cervello pelava quatte* 
once e tre dramme, e’1 cervelletto fei dramme e 
mezzo . 

Eranvi quattro capezzoli come nel cervo, due 
da ciafcun lato della verga: il tefiicolo deliro era 
fituato nello fcroto al dinanzi del finillro . Non 
K 4 


2 i 6 Defcrizione 


eravi punto di pellicina Culla parte anteriore delie 
pareti interne del prepuzio , come nel cervo . 

La vefcica non era sì allungata come quella del 
cervo , ma aveva predo a poco la della curvatura . 
Del redo le parti della generazione radomigliava- 
no a quelle del detto animale. 


pied. poli. lin. 

Lunghezza della pancia dall’ innanzi 
all' indietro dalla berretta fino all’ 
eftremità della convelliti del lato 



I. 

2. 

I. 

4- 

6. 

Ln.^hczzs 


fl. 

o. 

Altezza * 

Circonferenza trafverfale 

del corpo 

o» 

o. 

o. 


4* 




Circonferenza longitudinale, che pada 
all’ innanzi vicino all’ efofago , e 
all’ indietro Culla Commità della 


groffa convelliti — ■ ■ ■“ 3* 4* 

Circonferenza del collo della pancia i. o. 
Profondità della frittura che lo fepa- 

ra dal corpo - ■ °* 4* 

Circonferenza della bafe della con- 

veffità dedra !• 4- °- 

Circonferenza della bafe della con- 
veflità Anidra ——————— o. 9- °* 

Profondità della frittura , che fepara 

le due conveffità — a L 


Lunghezza della berretta — — 
Circonferenza al lato più grolfo — 


o. 6. o. 


s. o. 


I. 


I 
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Gran circonferenza del foglietto - 
Piccola circonferenza ■■ 
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fied. foli. liti. 


Circonferenza longitudinale del corpo 
del ventricolo — 

Circonferenza trafverfale al fito più 
grò (Io • - - 

Circonferenza dell* efofago ■ 
Circonferenza del piloro " ■ 

Lunghezza delle papille più grandi 

della pancia — — 

Larghezza ■ 

Altezza dei tramezzi della rete della 
berretta ■■ ■■ ■ — ■ — 

Diametro delle figure più grandi della 
rete . . - . — — ■ 


Larghezza ■ - ■■■ ■■ — 

Larghezza dei foglietti più grandi del 
terzo ftomaco ■ — 


Larghezza dei mezzani ■ 

Altezza delle piegature più grandi 
del ventricolo , ■ — 


loro fino al cieco 


I. 

z. 

6 . 

0. IO. 

0. 

I. IO. 

0. 

I. 

0. 

0. 

0. 

J* 

9 - 

0. 

3 - 

4 * 

0. 

0. 

s. 

0 . 

0. 


0. 

0. 

°T 

0. 

0. 

*• 

0. 

1. 


0. 

0. 

8 . 

■ 0 . 

1. 

s. 

0. 

0. 

II. 

■ 0 . 

0. 

8 . 

• 3 °* 

0. 

a 


Circonferenza del duodeno nei fiti 
più groffi ■ 1 1 ~ o. 

Circonferenza nei fiti più fottili - — o. 
Circonferenza del digiuno nei fiti più 

groffi ■ ' ■— 0. 

K S 


4 - 

I. 


3 * 
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pied. poli. tilt. 


Circonferenza dell' ileo nei liti più 
groffi i 

Circonferenza nei fiti più Cottili — 
Lunghezza del cieco — ■ - — 
Circonferenza al fito più groffo — — 
Circonferenza al (ito più Cottile ' 
Circonferenza del colon nei fiti più 
groffi ■■ ■ 


Circonferenza del retto vicino all* anp 
Lunghezza del colon e del retto prefi. 

inficine < ■ - ■ ■ ■ .. ■■■■ — 

Lunghezza del canale interinale in in* 
tero , non comprefo il cieco — , 

Lunghezza del fegato • > ■ ■ 

Larghezza ■ » . — ■ .. . ■ ■ 

La fua maggior grolfezza ■ ■ ■ ■ 

Lunghezza della milza ■ ■ ■ 
Larghezza ■ ■■ . 

Grofiezza 


Grofiezza del pancreas 
Lunghezza dei reni — 
larghezza ■ — . 
Grofiezza . ■■ .. 


Lunghezza del centro nervofo dalla 

-"Vena-cava fino alla punta — 

Larghezza ■ ■ — i ■ ■ 


o. 

i. 9. 

■ o. 

s. 9- 

' o. 

». o. 

■ 0. 

9. 6, 

' 0. 

7. 6. 

• 0. 

5 . 4 » 

» 

■ o. 

7. 6. 

- o. 

». 0 

o. 

3. 0. 

o. 

6. 6, 

18. 

9 . 0. 

48 . 

0. a 

0. 

io. 6. 

o. 

6. 4. 

o. 

I. 6. 

0. 

7. IO. 

o. 

4. 3 * 

o. 

i. 3. 

0. 

0, 3. 

o. 

3 - f* 

o. 

1. io. 

o. 

*• 

o. 

3 - 1. 

0. 

6 . 4. 
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piti. poli. Uh. 


Larghezza della parte carnofa tra’l 
centro nervofo e lo fterno — - ■ 
Larghezza di ciafcun lato del centro 
nervofo — — - — 

Circonferenza della bafe del cuore - 
Altezza dalla punta fino all’ origine 
dell’ arteria polmonare ■ ■ ■ 

Altezza dalla punta fino al facco pol- 
monare ■ - ■ ■- o. 

Diametro dell’ aorta prefo efterior- 

mente — - o. 

Lunghezza della lingua———— o. 
Lunghezza della parte anteriore dal 
freno fino all’ eftremità - - o. 

Larghezza della lingua — o. 

Larghezza dei folchi del palato — o. 
Altezza degli orli ■ 

Lunghezza del cervello 

Larghezza ■ — 

GrofTezza 


0. 

2. 

0. 

0. 

3- 

O. 

0. 

9- 

9. 

0. 

4- 

8. 


Lunghezza del cervelletto 
Larghezza ■ — ■ ■ 

GrofTezza - ■ 


Diftanza tra l’ano e lo fcroto 
Altezza dello fcroto ■ 

Larghezza ■ — 

GrofTezza ■ . ■ . 


O. 

O. 

o. 

o. 

o. 

o. 

o. 

a 

0. 

o. 

o. 


3* 3* 


8. 

o. 


1. io. 
I. 2. 


O. 

0. 

3- 

2. 

1. 
1. 
1. 

1. 
8 . 

2. 

1. 

2. 


3 

o 

2. 

5- 

?. 

3- 

6 . 

1. 

o. 

3* 

8 . 

o. 


Diftanza tra lo fcroto e l’orifizio del 

prepuzio 11 ii ■■■ — 0 . 
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4 . * 


•*1 **•!>• 
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pi ed. polL Un. 


Diftanza tra gli orli del prepuzio e 

l’ eftremità della ghianda * 

Lunghezza della ghianda * 

Larghezza — — — 

Groflezza — — — — — 

Lunghezza della verga dalla biforca- 
zione del corpo cavernofo fino all’ 
inferzione del prepuzio ’ 

Larghezza della verga — — — — 
Groflezza ■ 

Lunghezza dei tefticoli - 
Larghezza " 

Groflezza 


Larghezza dell’ epididimo 

Groflezza * 

Lunghezza dei canali deferenti 

Diametro nella maggior parte della 
loro eftenfione ——————— 

Diametro vicino alla vefcica — 

Gran circonferenza della vefcica - — 

Piccola circonferenza — — — 

Lunghezza delle vefcichette feminali 

Larghezza ■ 

Groflezza — 1 — 

Lunghezza dell’ uretra — — — 
Circonferenza — — — — — 

La teda dello fcheletro [ tav . A XII.] dell axis 
ha il mufo men lungo a proporzione di quello 
della tetta del cervo } effa è preflb a poco egual- 


o. 

o. 6. 

o o 

I. 9 - 
o. 5 1 

0. 

o. 7j 

o. 

8. 6. 

o. 

o. 

9 9 

n|- " 

o. 

I. 4- 

0. 

0 . 9- 

o. 

0. 6. 

o. 

0. li 

o. 

0. o-| 

1. 

1. 0. 

0 . 

O 

O 

o. 

0. a| 

I. 

1. 0. 

o. 

IO. 0. 
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o o 

0. IO. 
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0 . 4 r 

o. 

0. 

o. 

3- 3- 

o. 

I. 6. 
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mente lunga che la tetta del daino , ma le orbite 
degli occhi fono più fporgenti, e la parte ante- 
riore delle offa del nafo più elevata . 

L’ axis non ha denti uncini come il cervo , ma 
ha otto denti incitivi nella mafcella inferiore , e 
fei macellari da ciafcun lato di ciafcuna mafcella , 
come il cervo e’1 daino : 1 denti incitivi efteriori 
fono più tiretti che quelli del cervo a proporzione 
dei due denti incitivi di mezzo . 

Gli otti dell’ anche dello fcheletro , che ferve 
di foggetto per la prefente Defcrizione , fon più . 
corti che quelli del daino : vi fono pure delle 
differenze di proporzione negli otti delle gambe 
paragonati con quelli del detto animale . 

fiei. foli. Un. 

Lunghezza della tetta dall’ eftremità 
della mafcella fuperiore fino all’ 

occipite ■ — — o. 9. 4* 

Larghezza della tetta , prefa al fito 

delle orbite ——————— o. 4- 4. 

Diftanza tra le orbite e l’apertura 

delle nari ■ — 3- *■ 

Lunghezza della detta apertura — o. 2. o. 

Larghezza ' °* *• °* 

Lunghezza delle offa proprie del nafo 0. 2. 9. 

Larghezza — — — o. o. 7* 

Lunghezza dell’ umero — — — o. 7* °* 
Circonferenza al fito più piccolo — o. 2. 6. 

Lunghezza dell’ offo dell’ ulna — o. 8. 4- 
Lunghezza dell’ offo del radio ■ o. 7- *• 
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fili. foli. li*. 

Lunghezza del femore ■ o. 9. 1. 

Circonferenza del mezzo dell' odo - o. a. 9. 
Lunghezza della tibia —■ o. 9. 9* 

Circonferenza del mezzo dell’ odio — o. a. 8. 
Lunghezza degli ftinchi delle gambe 
anteriori * — . 1— o. 6 - 3. 

Larghezza del mezzo dell' odo ■ ■ — o. O. 7 / 
Lunghezza degli ftinchi delle gambe 
poderiori > . ■ - o. 6. io. 

Larghezza del mezzo dell’ odo — — ■ o. o. 7-j 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO 
Sfittante alla Storia Naturale 

del BUFALO, 

dell’ AUROCHS, del MUFIONE » 
del MONTONE d’ ISLANDA, 
e dell’ AXIS. 


Num. MLXXI. 

Uno Scheletro di bufalo. 

T A defcrizione di quello fcheletro e le mifure 
4-* de’ Tuoi olii fi trovano nella Defcrizione del 
bufalo , 

Num. MLXXII. 

Le due corna Sun bufalo. 

Q Uefte coma fono pretto a poco egualmente lun- 
„ghe che auelle del bufalo che ha fervito di 
foggetto per la defcrizione di quell’ animale , ma 
fono men grolle alla bafej del refto raffomigliano 
ad effe , eccetto che la retta del loro orlo anterio- 
re non è sì grotta , ma le fcanalature trafverfah 
fon meglio contraffegnate : effe furono fpedite dalla 
Siria dal Sig. Girard, Chirurgo del Re a Tripoli. 

Num. MLXXIII. 

Altro corno famigliarne a que' del bufalo. 

\Uelto corno [tav. XXXIII. fig. i.] proviene 
, dal lato Unifico e ha un piede e undici pollici 
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224 Defcriziont 

di lunghezzafABC], e quafi un piede di cìreon- 
ferenza alla bafe [DE], vicino alla quale vi fono 
delle veftigia di Scanalature trafverfali ; tutto il 
rimanente però del corno è lifcio e fembra elTere 
fiato ufato , o Ga elio fiato rafpato e pulito , o 
l’ animale che lo portava n’ abbia diftrutta la Su- 
perficie fregandola contro corpi duri . 11 fuo colore 
« nericcio. 

Num. MLXXIV. 

f . 

Due corna che hanno molta relazione 
a quelle del bufalo. 

Q Uefte corna [ tav . XXXIII. fig. a. e 3.] fon di- 
vtrfe da quelle del bufalo , che ha fervito di 
Soggetto per la descrizione .di quell’ animale , pe’ 
caratteri Tegnenti : la loro curvatura è uniforme 
in tutta la loro lunghezza ; fono un po’ più lun- 
ghe, benché abbiano minor grettezza , impercioc- 
ché hanno un piede e fette pollici di lunghezza 
c undici pollici di ciroonferenza alla bafe ; for- 
mano quattro rette longitudinali , una [ A ] all’ in- 
nanzi , una [B] all’ indietro , e dne [CD] al 
«lifotto ; fono men piatte Sopra e fotto , e ’l lor 
colore è d’un bruno-gialliccio. 

Num. MLXXV. 

Le corna d'ttn bufalo del capo di Buona-fperanze . 

T E due corna [ A A B B C C , tav. XXXIII.fig.H-, 
' ov' e fe fon vedute per dijbpra , fig. , ove fon 
vedute fcr difotto ] fono attaccate all’ otto fronta- 
le [DE], e non ■ fono che a quattro linee di di- 
sianza l’un dall’ altro colle parti fuperiori [AA, 
fig. 4. ] delle loro baft , ma ve n’ ha un piede tra 
1 c inferiori [A A, fig. 5.] : quelle corna lon piatte 
fopra e fotto , eccetto alla loro cttremità [BC, 
fig. 4. f 5.] eh’ è rotonda : effe hanno un grandif- 
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fimo volume ; all’ ufcir dalla Fronte fon dirette 
obbliquamente al baffo e all’ indietro , in feguito 
fon curvate altresì obbliquamente in alto e all* 
innanzi : finalmente la loro punta è rivoltata in 
alto e all’ indentro. La diltanza [BB] che fi tro- 
va tra le curvature delle due corna, effendo preti 
in linea retta e elleriormente , è di due piedi e 
nove pollici . Ciafcun corno ha due piedi e cinque 
pollici nella fua maggior lunghezza feguendo le 
curvature : la circonferenza della bafe prefa fugli 
orli è di due piedi e quattro pollici ; ma pigliando 
la detta circonferenza al fito [ A F , fig. $. j della 
parte inferiore degli orli della bafe , effa non è 
che d’ un piede e otto pollici . Quelle corna fon 
brune e nericce , coperte di rugofità e folcate da 
piccole fcanalature longitudinali , eccettuato all’ 
cllremità [ B C , fig. 4. e 5.] eh’ è lifeia : vi fon 
pure delle fcanalature tral'verfali falla loro faccia 
inferiore verfo la bafe . 

Num. MLXXVI. 

Altre corni di bufalo del capo di Buona-fperanza . 

Q Uelle corna non fon diverfe dalle precedenti 
j fe non perchè fono men groffe e piu lunghe; 
imperciocché hanno due piedi e otto pollici nella 
loro maggior lunghezza : tra le curvature delle 
due corna vi ha tre piedi e un pollice di diflanza 
prefa elleriormente : fon dittanti l’un dall’ altro 
un pollice colle parti fuperiori della loro bafe , 
e nove pollici nelle parti inferiori : fulla faccia 
fuperiore egualmente che full’ inferiore fi trovano 
dei folchi trafverfali ben contraffegnati . Quelle 
corna furono mandate colle precedenti dal capo 
di Buona-fperanza , dal Sig. Abate de la Caille , 
Socio della Reale Accademia delle Scienze. 


22 6 De/crizione 

Nurn. MLXXVIL 

Lo fcbeletro d' un uurocbs . 

T A teda di quello fcheletro è più grofTa di quella 
del bufalo ; al contrario 1’ eftremità delle ma- 
fcelle è molto men larga che nel detto animale ed 
anche più ilretta che nel toro . L' aurochs ha la 
fronte men convella che il bufalo , le orbite degli 
occhi più fporgeuti, le olla del nafo men lunghe 
e più larghe , 1’ apertura delle nari più grande e 
i contorni della mafcella inferiore più rifondati . 

Le corna dell’ aurochs ralfomigliano più a quelle 
del toro che a quelle del bufalo per la loro grof- 
fezza e per la loro forma : effe fono quali cilin- 
driche nella maggior parte della loro lunghezza e 
puntute all’ eftremità. Il corno deliro dello fche- 
letro , che ferve di foggetto per la prefente Defcri- 
zione, è diretto obbliquamente all’ infuori e all’ 
alto , in feguito fi curva all’ indentro e la fua 
eftremità è ricurvata al bado. Il corno finiftro fi 
curva all' infuori e all' innanzi , in feguito è ri- 
curvato al bado , e la punta fi trova diretta all' 
indietro . 

I denti dell’ aurochs radomigliano a quelli del 
bufalo e del toro pel numero, per la figura e per 
la fituazione : vi fono otto denti incifivi nella 
mafcella inferiore, e fei mafcellari da ciafcun lato 
di ciafcuna mafcella. 

Le vertebre cervicali non fono che al numero 
di cinque nello fcheletro d’ aurochs, che ferve di 
{oggetto per la prefente Defcrizione ; ma non du- 
bito che non manchino due di quelle che l'ani- 
male aveva ; poiché non ho veduto nelfiin qua- 
drupede, che avelie meno di fette vertebre cervi- 
cali, e montando lo fcheletro , di cui fi parla * 
m’ è paruto che fodero date fopprede la terza e 
la quarta delle dette vertebre. Le apofifi trafverfe 
della feconda fono meno fporgenti colla loro parte 
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poderiore che nel bufalo e nel toro , e il ramo 
inferiore dell’ apofifi trafverfa della penultima 
vertebra è più largo e men lungo . 

Vi fono quattordici vertebre dorfali e quattordi- 
► ci colte da ciafcun lato , cioè otto vere come nel 

bufalo e nel toro , ma folamcnte fei falfe : le ul- 
time due colle vere s’articolano tra’l fello e’1 fet- 
timo odo dello derno , che fono gli ultimi due : 
il fettimo è più lungo e men largo che nel bufalo 
e nel toro: le colle dell’ urochs hanno minor lar- 
ghezza che quelle dei dne accennati animali . Le 
vertebre lombari non fono che al numero di cinque. 

La parte polteriore di ciafcun odo ifchio ha tre 
tuberofità predo a poco eguali . L’ elleriore è fitua- 
ta più bado che nel bufalo. 

Le gambe di quedo fcheletro fono a proporzione 
più lunghe e men grode che quelle degli fcheletri 
del bufalo e del toro : queda differenza è dinotata 
dalle mifure riferite nella tavola feguente, fe ven- 
gono paragonate a quelle che ad effe corrifpondo- 
no nelle deferizioni del toro (a), e del bufalo (A). 
La coda è compofla di diciotto falfe vertebre • 

pi e il. foli. Uh. 

Lunghezza della teda dall’ edremita 
della mafcella fuperiore fino al filo 
podo fra le due corna — i. 6. J. 

Larghezza del muto ■ ■ — o. 2. J. 

Larghezza della teda , prefa al fito 

delle orbite ■ - - ■■ ■ o. io. %. 

Lunghezza della mafcella inferiore 
dall’ edremita dei denti incidivi fino 
al contorno de’ Tuoi rami——— o. 3. & 


(n) t'edi il Tomo Vili, di quella Storia Naturale, 

pog. is6. 

(h) È fog. 146. di quedo Tomo . 
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Defcrizione 


pied. foli. Itn. 

Larghezza della niafcella inferiore al 
di là dei denti incifivi — o. a. 7. 

Larghezza al fito delle sbarre — — o. 1. 6. 

Altezza dei rami della mafcella in- 
feriore fino all’ apofifi condiloidea o. 5. 8. 

Altezza fino all’ apofifi coronoide — 9. 6. n. 

Larghezza dei rami al difotto della 
grande incavatura — — — - o. a. a. 

Groffezza della parte anteriore dell’ 
odo della mafcella fuperiore — o. o. 3. 

Larghezza della detta mafcella al fito 
delle sbarre ■ — • o. 3. 6. 

Diftanza tra le orbite e l’ apertura 
delle nari ■- - ■- ■ - o. 4. 9. 

Lunghezza della detta apertura 0. 6. 4. 

Larghezza — ■ — o. 3. 1. 

Lunghezza delle offa proprie del nafo o. 6. 9. 

Larghezza o. 1. 5. 

Larghezza delle orbite ■ — ■ ■ . o. 2. 6. 

Altezza 2. 3. 

Lunghezza delle corna ■ — 1. a. o. 

Circonferenza alla bafe ■ - — o. 6. 9. 

Lunghezza dei più lunghi denti inci- 
fivi al difuori dell’ offo ■ - o. o. 8- 

Larghezza all’ eftremità o. o. 6. 

Diftanza tra i denti incifivi è i ma- 
cellari ■ ■ O. 4. *. 

Lunghezza della parte della mafcella 
fuperiore, eh' è al dinanzi dei denti 
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piti. foli. liti. 


tnafcellari 


Lunghezza dei più groflì di quefti 

denti al di fuori dell’ offo 

Larghezza — — " 

GrofTezza — • — 

Larghezza del foro della prima ver- 
tebra dall’ alto al ballo — — — — 
Lunghezza da un lato all’ altro " 
Lunghezza delle apofiii trafverfe dall’ 

innanzi all’ indietro ' 

Lunghezza del corpo della feconda 

vertebra ■ — ' 

Altezza dell’ apofifi fpinofa -* — 

Larghezza ‘ — 

Altezza della più lunga apofiii fpi- 
nofa , eh’ è quella della fettiina ver- 
tebra ■ 1 — 

Altezza dell’ apofifi fpinofa della fe- 
conda vertebra dorfele , eh’ è la 

più lunga — 

Lunghezza del corpo dell’ ultima ver- 
tebra, eh’ è la più lunga — — 
Lunghezza del corpo della prima ver- 
tebra , eh’ è la più corta 


Lunghezza delle prime code ■■ ■ — 
Lunghezza della nona coda , eh' è la 
più lunga ■ 1 ' - ■ ■ 

Lunghezza dell’ ultima delle code 
falfe , eh’ c la più corta ■ ■ » ■ ■ ■ ■ ' 


0. 

5 - 

2. 

0. 

0. 

8 - 

0 . 

1. 
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0 . 

0. 

8 . 

0. 

1. 

I 

2. 

0. 

1. 

10. 

0. 

3 - 

7 - 



* 
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3 - 
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a. 

0. 

0. 

3 - 
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0. 
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0. 

II. 

3 » 

0 . 

I. 

11. 
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0. 

1. 

0 . 

0. 

IO. 

7 - 

I. 

11. 

3 * 


- . 


1 . 

4 - 

9 ’ 
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Defcrizione 


pìed. poli. Uh. 

Larghezza della colla più larga — — o. i. 8. 

Larghezza della più ftretta ■ ■ o. o. 7 g- 

Lunghezza dello fterno — • • t. 6. «. 

Larghezza del qnint’ offo , eh’ è il più 
largo - ■■ 0. 3. 7. 

Larghezza del prim* olTo , eh’ è il più 
ftretto .. — ■ « — - — -■ ■— . — « 0. 1, t. 
Altezza delle apofifi fpinofe della pri- 
ma vertebra lombare , eh* è la più 

lunga ■■■- — - ■■■ ■ o. i. io. 

Larghezza di quella della terza , eh’ è 
la più larga ■ ■ - - ■ — 0. j, <y. 

Lunghezza dell' apofifi trafverfa della 
quarta vertebra, eh’ è la più lunga 0. 5. O. 
Lunghezza del corpo della penultima 
vertebra lombare .... ■—«■.■ — « o. I. io. 

Lunghezza dell’ olTo facro « — — o. 9. 6. 

Larghezza della parte anteriore — — o. 8. o. 
Larghezza della parte pofteriore — — •. 3. ». 
Lunghezza della prima falfa vertebra 
della coda , eh' è la più lunga — » o. I. IX. 
Lunghezza del lato fuperiore dell* 

•flì» dell' anca ■ ■ - - • o. 8- f • 

Altezza dell' oflo dal mezzo della ca- 
vità cotiloidea fino al difopra dell’ 

oflo ■ 0. IO. 6. ■■ 

Larghezza al difopra della cavità co- 
tiloidea - — I. 7 

Diametro della detta cavità 1 o. ». o. 


» 
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fied. 


Ili 

poti. lin. 


Lunghezza della doccia dai fori ovali 


Larghezza nel mezzo - 
Profondità della doccia — 
Profondità dell’ incavatura dell’ e Gre- 
mita pofteriore 

Lunghezza dei fori ovali 

Larghezza ■ ■ ■ ■ — . ■ . 


Larghezza del catino 
Altezza ■ ■- -- — 


Lunghezza dell’ omopiata " — ■■■ ••• • 
Lunghezza della fua bafe 
Lunghezza del lato pofteriore — — 
Lunghezza del lato anteriore — — - 
Larghezza dell* omopiata al {ito più 
Gretto -, .i.,,-., 

Altezza della fpina al fito più ele- 
vato ■ ■ ' - — 


Lunghezza dell’ rimerò 


Altezza dell’ olecranio ■■■—■ 
Lunghezza dell’ odo del radio - 
Lunghezza del mezzo dell’ odo 

Lunghezza del femore ■ 

Diametro della tefta - — 


Circonferenza del mezzo dell’ odo — 

Lunghezza delle rotelle — ■ ■ 


o. 

5 - 

4 - 

o. 

5 - 

4 - 

o. 

3- •. 

a 

2. il. 

o. 

3. 11 ., 

o. 

2 . 6. 

o. 

f • 

9 - 

0. 

7 - 

8. 

I. 

4- 6. 

o. 

8. 

2. 

I. 

»• 9 . 

I. 

4 - O. 

0. 

*• 3’ 

o. 

I. il. 

o. 

2. 6. 

I. 

I. 8. 

a 

5 * 

*• 

i. 

4 - 


0. 

3 - 11. 

I. 

0. IO. < 

0. 

*• fi 

I. 

3 - 

8. 

o. 

I. Il £* 

0. 


O. 

0> 

s . 9. 


23 a Deferitone 

Larghezza - ■■■■- — 

GroflTezza — 

Lunghezza della tibia — — - ■ • 


pied. poli. Un. 


Altezza del carpo ■ ■ ■ 

Langhezza del calcagno ■ - 
Lunghezza degli ftinchi delle gambe 
anteriori — . ■ ■ -, - 


Lunghezza degli ftinchi delle gambe 

pofteriori - 

Larghezza del mezzo dell’ odo ■ — 

Lunghezza degli offi delle prime fa- 
langi ■ — ■ ■ — ■ ■■ — 

Lunghezza degli offi delle feconde fa- 
langi — 

Lunghezza degli offi delle terze fa- 
langi ■ ■ ■ ■ ' i i ■ - — o. a. il* 

Num. MLXXVIII. 

i OJfs del cuore £ un aurochté 

■\7E fle fon due » grande e un piccolo? effl 
* fono più eftefì di quelli del bue (*) < fon» 
Itati trovati nel cuore dell' aurochs , da cui fu 
tolto lo fcheletro precedente. 

Hum. 
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CO fedi il Tomo VUL di queft’ Opera , p“S- i*4- 
e 18S- 
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Num. MLXXlX. / 

L'otfo del corno JìriiJlro d' un grojjljjìmo ine. 

Q Uelì’ offa è troncato alla Tua eftremità ed è 
.attaccato colla fua bafe ;l una porte dell' offo 
frontale : quello pezzo e rimarche <r 0 Ie per la fua 
enorme grandezza . Il Sig. March-fi. di Reunepont 
Io trovò pefeando nel fiume d* Or ne vicino a Ma* 
yeavres nei 1753. , e ne fece u rt dono al Sig. Conte 
di Treffan, che Tanno fegue.ute lo fpedì al Gabi- 
*ctto del Re . Spetto noi avremo occafione di ci- 
tare il Sig. di Treffan nel. profeguimento di quell* 
Opera pel gran numero delle cofe , di cui ha ar- 
ricchito il Gabinetto , e per le offervazioni , che 
ci ha comnnicate , poiché nelle fue ricerche fa ac- 
coppiare i caratteri d’ un attento Natnralifta e d’un 
Fifico illuminato . 'figli ha paragonato T offo , di 
cui fi parla , a un offo del corno finiftro d* un grotto 
bue d’ Arvernia ; quelli due offi furono trovati fa- 
migliarti per la loro forma, e folamente fon dif- 
ferenti per la loro grandezza : T offo trovato nel 
fiume d’Ome ha tredici pollici e otto linee di cir- 
conferenza al fito più grotto ; mentre quello del 
grotto bue d’ Arvernia non ha che fei pollici e cin- 
que linee allo fletto filo ; quella differenza di gran- 
dezza parrà meno forprendente , fe fi paragonerà 
r otto trovato nel fiume d’ Orne al grandi&mo corno 
di bue riferito lotto il Num. CDLXI. (*), che ha 
an piede e nove pollici di circonferenza alla bafe. 


Tom. XXIII. L 


(*) V 1 » Definizione della parte del Gabinetto 
fpettaute al Toro , Tom. VIU. , pag. 195. 
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Defcriztonc 

Nuia. MLXXX. 

rotto del torno f lni fl r0 & un * KP 

M d' Avventa . 


i r n (To . d i cui fi è fatta menzione fot» 
^l è mmSò precedente, e che ha forvito 
eeetto di oa *ag«n* a prcpofito delToffo trovato* 
ifi * « rtó» fot.» il Mi mm**. 

Nu .m. MLXXXI. 

lo Scheletri t «» ronfiane , 
etto fckeletro proviene dair animale , che ha 


Q U f 


ridKoper “K/2 

fioire , ove fon riferite le principali milure da que 
fio fteffo foheletro . 

)]un. MliXXXfJv 

l' ofo ioide # UH mufiont . 

Q Ueft’ oflo raffomiglia interamente a quelle del 
^montone . 

Kum. KVLXXXII1. 

lo fiche tetro <f uh montone <t Islanda » 

■Vi Ella Dercrizione del montone à 1 Manda f. *?"' 
iN vano le principali mifure di quello fcheletro, 
eh’ è flato tolto dallo fteffo animale , che h» fer- 
vilo di foggetto per quella Deferì Mone. 
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Num. MLXXXIV. 


ns 


Ojfo del cuore dell' axis . 


IVlOn ve n'ha che ono che raffomiglia a quello 
del daino (*). 


Num. MLXXXV. 

Lo fcbeletro tf un axis . 


Q Uefto fcheletro ha fefvito di (oggetto per la' 
. definizione e per le mifure delle offa deir axis . 


Num. MLXXXVI. 
L' ojfo ioide d 1 un axis . 


Q tfeft' oflo è diverfo da quello del damo , perchè 
. i fuoi primi pezzi fon più curvati , e perchè 
1 fecondi fono a proporzione più lunghi* 


L c 


(*) Vedi il Tomo XIL di queft' Opera , fag. *3- 


UN ZEBÙ. 


*26 


I O ^ià ho ricordato quefto picciol bue 
alt articolo del bufalo ; ma , ficcome 
dopo la ftampa di detto articolo n è arri- 
vato uno al Serraglio del Re T noi fiamo 
in i flato di parlarne ancora più ficuramen- 
te r e di dame qui la figura cavata dal na- 
turale . Io ho pur riconofciuto facendo nuo- 
ve ricerche r che quefto picciol bue y a cut 
v. diedi il nome di zebù , verofimilmente è 
T animale medelimo che m Numidia ed in 
alcune altre provincie dell’ Africa , dove 
egli è comuniflìmo , fi nomina lant 6*)> ® 
darrt (b)~ e- finalmente che quefto* fteffo nome 
àant , che non dòvea appartenere fe non 
all’ animale y di cui qui trattali , è flato 


(a) Lant bovem JimiUtudine referti minor tamen 
cruribus 0* cornibus elefantini ; color em album 
gerii , unguibm nigerrimis » tantaque velocitati! 
ut a reliquis anintntibus prteterquam ab equo bar- 
barico fu per ari nequeat . Facilini arftabe capitur , 
fuod urente tefhi curfut velocitate tmgtces ditno- 
veantur , quo dolore affe&us curfum renrìttit, fife» 
Leonis Afric. Africa , iefcript. Voi. II., pag- 7?» 

(*) H Dante dagli Africani detto Zampi è dell* 
forma d’un pieciol bue, ma egli ha corte gam- 
be ... ha le corna nere , che fi piegano in cir- 
colo , e fon lavorate } il pelo biancaftro , e le 
unghie de r piecTi JfefTe e molto nere; nei refto è 
>1 veloce al cotfo , che venia animale noi prò 


/ 
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trafportato d’ Africa in America ad un al- 
tro animale , il quale a quello non Corni- 
gli a , fuorché nella grandezza , ed è real- 
mente di tutt’ altra fpecie . Quello dante 
d’ America è il tapir , o il maipouri ; e per- 
chè non fi confonda col dante d’ Africa , 
eh’ è il nollro zebù , noi ne daremo la fio- 
rila nell’ articolo Tegnente. 


L ? 


aggiugnere fe non fe forfè un barbaro . Quelli 
animali li prendono più faciltnente la (late, per- 
ciocché eglino allora col molto correre fu per 
le arene infuocate ne coni-umano le unghie , e 
il dolore gli arreda, come fa pure co’ cervi, e 
co’ daini di que’ deferti. Di tai danti v’è gran 
quantità ne’ deferti di Numidia , e di Libia , 
Copra tutto nelle terre de' MorabitaRÌ ; e della 
lor pelle fe ne fanno feudi, de’ quali i migliori 
refidono alle frecce ; però codano affai , e s’im- 
biancano con latte agro. La carne n’ è fquifita, 
e i Mori la fatano , « n’ empiono vafi : il fapore 
è limile a quello della carne di bue, ma un po* 
più dolce . L'Afriqut de Al annoi . Tom.I.,fag .51. 



238 

- descrizione 

D' V N ZEBÙ . 

I L zeba [tav. XXXIV. ] , che ha fervito di fog- 
getto per quella Defcrizione , non era guari più 
grande d’un vitello di cinque fettimane (*), bench* 
egli forte adulto , poiché offervando i fuoi denti , 
fi poteva giudicare ch’egli averte fette a otto anni. 
Egli era pervenuto al Serraglio di Verfailles nel 
mvfe d’Agofto del 1761. : le fue corna erano allora 
sì grandi come lo fono anche al prefente [ nel 1763'] : 
effe hanno cinque pollici e tre linee di lunghezza, 
e quattro pollici e tre linee di circonferenza alla 
fcafe : fon nere all* eftremità e nel retto dello fteffo 
colore che le corna de’ noftri buoi. Quello , di cui 
fi parla , ha fui garrot una gobba dell’ altezza di 
quattro pollici e mezzo , la cui circonferenza prefa 
alla bafe era di fedlci pollici : del retto non fem- 
fera effer diverfo da’ noftri buoi per la forma del 
corpo , fe non perchè le gambe e i piedi fono Tt 
proporzione mcn grofli, e le orecchie piu lunghe. 

Il pelo che forma la corona al difopra delle 
ugne è nero , le gambe e la parte fuperiore del 


(*) Si poffono paragonare le mifure del bue , di 
cui fi parla, con quelle d’un vitello di cinque 
.fettimane, eh’ è Hata data nel Tomo Vili, di 
quell' Opera . 
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tronco della coda hanno un color fulvo: la parte 
inferiore del tronco della coda e i lunghi peli dell’ 
e [tremi tà fon bianchi i quelli peli avevano un 
piede di lunghezza: il rimanente del corpo è co- 
perto di macchie bianche e di brune di differenti 
grandezze, leggiermente tinte di rofficcio. 

pied. poli. Un. 

Lunghezza del corpo intero, mifurato 
in linea retta dall’ eftremità del 
mulo fino all' ano —————— 3. io. o. 

Altezza della parte anteriore del corpo 

al difopsa della gobba — — — 2. 7. fi. 

Altezza della parte pofteriore — — 2. 5. o. 

Lunghezza della tefta , dall' eftremità 

del mufo fino all’ origine delle corna o. io. fi. 
Circonferenza del mufo , prefa dietro 


i nafali - - — “ XI - 

Contorno della bocca ■ " ■ o. fi. 

Diftanza tra gli angoli della mafcella 

inferiore - ■ " o. X. 


Diftanza tra i nafali al batso o. 1. 

Lunghezza dell’ occhio da un angolo 
all’ altro - ■ ■ ' ~ *• 

Diftanza tra le due palpebre, quando 

fono aperte - — ■ — o. Xi 

Diftanza tra l’angolo anteriore e l’e- 

ftremità delle labbra 1 — °* fi- 

Diftanza tra ^angolo pofteriore c l’o- 
recchia ■■■ 1 °- 3 - 

Diftanza tra gli angoli anteriori degli 


а. 

б . 

fi. 

». 

». 

o. 

fi- . 

o. 


24 ° 


Deferitone 


pici. poli. Uh. 

occhi , mifurata in linea retta — — o. 4. o. 

La ftefsa diftanza feguendo la curva- 
tura del frontale ■ ~ ■■■■ o. 4. 3. 

Circonferenza della teda, prefa al 

dinanzi delle corna ————— 1. 8. 6. 

Lunghezza delle orecchie • - o. 4. 8- 

Larghezza della bafe, mifurata fulla 

curvatura efteriore '■ —• o. 4. 3. 

Diftanza tra le orecchie e le corna- o. I. f. 

Diftanza tra le due orecchie prefa al 
al bafso ■ — o. 3. y. 

Lunghezza del collo •— — — — o. 8* 6* 

Circonferenza vicino alla tefta — 1. 5. o. 

Circonferenza vicino alle fpalle — *. o. o. 

Altezza » 1 °* I0 * 3 * 

Circonferenza del corpo , prefa die- 
tro le gambe anteriori - 3. 5. 4. 

Circonferenza al fito pii» grofso — — 3. li. o. 

Circonferenza prefa dinanzi le gambe 
pofteriori - --* ' ■ ■ - 3. f. o. 

Lunghezza del tronco della coda — I. 3 - 3 * 

Circonferenza alla fua origine — — o. 4. o. 

Lunghezza del braccio dal gomito fino 
al ginocchio ■ ■ ■ ■ 1 1. 8. *. 

Circonferenza al fito più grotto — o. io. 8. 

Circonferenza del ginocchio o. 5. 6. 

Lunghezza dello ftinco ■ 11 o. 5 * o. 

Circonferenza al fito più Cottile — o. 3. 1. 

Circonferenza della nocca ■ ■ ■« o. 4. o. 
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pìed. poli. liti. 

Lunghezza del pafturale — — — o. o. 7 * 

Circonferenza del pafturale o. 4. 4. 

Circonferenza della corona — — — o. 5. s. 
Altezza dal baffo del piede fino al 
ginocchio ————————— o. 7. 6, 

Diftanza dal gomito fino al garrot - o. z. z. 
Diftanza dal gomito fino al baffo del 

piede — *• 3 * 6. 

Lunghezza della -cofcia dalla rotella 


fino al garretto ■ ■ — 1 — 0. 9. g. 

Circonferenza vicino al ventre — 1. 4. z. 
Lunghezza dello ftinco dal garretto 



0. 

9 - 

0 . 


0. 

3 - 

6. 


0. 

0. 

7 * 

Altezza degli fperoni 

0. 

z. 

li* 

Lunghezza dalla punta delle ugne fino 




al tallone nei piedi anteriori 

0. 

z. 

I. 

Lunghezza nei piedi pofteriori 

0. 

3 . 

3 - 

Larghezza delle due ugne prefe infie- 




me nei piedi anteriori — — — 

a 

I. 

11. 

Larghezza nei piedi pofteriori 

a 

I. 

IO. 

Diftanza tra le due ugne 

0. 

0 . 

3 - 


Circonferenza delle due ugne infie- 


me unite prefa fu i piedi anteriori o. 6. 3. 
Circonferenza prefa fu i piedi pofte- 


rrori 


o. 6i a» 
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IL T A P I R. (a), 

OVVERO 

L’ A N T A. 


Q Uerto è l’animale più grande del nuovo 
mondo d’ America , dove , come già 
'abbiam detto , la vivente natura fem- 
bra eflerfi rappicciolita , o pi ut torto non aver 


(a) Tapir , nome di quello animale nel fuo pacfe 
natio del Braille. Tapiro, conforme al Sig. de 
la Condamine . Voyage de la rivière des Amato- 
ne: , pag. 163. Tapiierki, fecondo Maregrave, e 
Pifon. Eté , gli è un nome aggettivo , che in 
lingua Brafiliana lignifica grande ; però tapiier-èti 
vuol dir t gran-tapir . Tapihire , fecondo Thevet; 
Singularités de la France Antarclique , pag. 96. 
Tapiroujfou , conforme a de Lery . Voyage uu 
Brejìl . , pag. 151. Oujfou , è un aggettivo, per 
avventura , come été , aumentativo . Quell’ ani- 
male , che fi trova non foto nel Brafile , ma 
nella Guiana e nel Perù altresì , chiamali 
maipouri nella lingua Galibi fu le colle della 
Guiana , e vagra nel Perù , fecondo la Conda- 
minc. Ibid. maipouri, 0 manipouris a Cajenna , 
conforme a Barrire . Hift. de la France Eauinoél., 
pag. 160. Anta , da’ Portoghefi del Brafile e del 
Faraguai . Ent , conforme a Souchu de Rcnne- 
fort , p. 203. Danto , dagli Spagnuoli e da’ Porto- 
ghefi , fecondo il Sig. de la Condamine, pag. 163., 
e Crilloforo d’Acunna. Relation de la rivière des 
Amazoncs , tradui te per l-rcmbcrville . Paris, 1682. 
Tom. JI., pag. 157.; e parimente fecondo Char- 
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avuto il tempo di pervenire alle fue piìt 
alte dimenfioni : invece di quelle mafie co- 


levoix . Hijloire du Paraguais . Tom. I-, pag. 32. 
Ante , fecondo Herrera ; Defcription ics Indes 
occidentale! . Amlìerdam, 1622., pag. 25., e fe- 
condo Maffei . Hijloire des Indes , tradiate par 
de Pure , pag. 69. Beori , nella nuova Spagna ; 
Hijloire générale des Voyages , par M. l'/lbbé Pre- 
vót . Tom. IL, pag. 636. Dante, 0 danta , fe- 
condo Giufeppe A co Ha ; Hijtoire naturelle des In - 
des, &c. traduite de Robert Re gnauli , pag. 204. 
Nota. Alcuni Viaggiatori l' han chiamato mulo, 
o mulo felvatico , ajìno-vacca , vacca felvatica . 
— I danti , dice Acofta , famigliano a picciole 
vacche, 0 anche meglio a’ muli , perciocché non 
hanno corna; Hijloire naturelle des Indes, pag.200. 
— - Tapirouffou , ajìno-vacca del Brajìle .... Si 
può dire che quello animale Ita mezzo vacca , 
e mezzo afiuo , benché affatto diverfo da 
tutti e due sì per la coda , eh’ é affai corta , 
come pe’ denti , che fono taglienti e acuti affai 
più. Vojage de Lery , pag. 151. — Il tapihire 
mi fembra partecipare egualmente della vacca , 
e dell’ afino. Tbevenot , pag. 96. — Gli anti fon 
beltie quali come i muli , benché più piccioli . 
Herrera , pag. 251. 

Tannerete Brnjilienjibus . Lujìtanis . Anta. Marcgr. 
Hijl. Brajìl. 

Tapiierete . Pifon. Hijl. Nat. Brajìl. pag. 101. fig. 
ibid. 

Sus aquatica! multifulcus . Tapiierete Brajtlienjìbtis 
Marcgravii an vitulus Jonlloni . Tapir. JÌIay- 
pouri . Barrère. Hijl. Nat. de la Frante Equin. 
page 160. 

Tapirus . Le Tapir ou JUanipouris . Briffon. Regn. 
srnim. pag. 119. 
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lottali, che produce l’ antica terra dell’ Alia, 
invece dell’ elefante , del rinoceronte , dell’ 
ippopotamo , della giraffa , e del cammello . 
Noi non troviamo in quelle nuove terre che 
fuggetti modellati in picciolo , rapir , la- 
mas , vigogne , cabiais , tutti venti volte 
più piccioli di quelli , che debbono con etti 
confrontarli nell’ antico continente . Nè fo- 
lamente la materia è qui rifparmiata pro- 
digiofamente, ma ancora le forme flette fono 
imperfette , e pare che vi fia Hata o tra- 
fcuranza o impotenza nei congegnarle . Gli 
animali dell’ America meridionale , che fon 
detti que’ foli che propriamente apparten- 
gono a quello nuovo continente , fono quali 
tutti fenza zanne , fenza corna , e fenza 
coda ; la figura loro è capricciofa , i corpi , 
e le membra mal proporzionate , e mal uni- 
te p e alcuni , come i formichieri , i pigri ec. 
fono di natura sì miferabile , che hanno ap- 
pena le facoltà di muoverfi , e di mangia- 
re ; etti llrafcinano con dolore una vita lan- 
guida nella folitudine de’ deferti , nè potreb- 
bpno fuflìltere in terra abitata , dove gli 
uomini e gli animali potenti gli dillrugge- 
rebbero immantinente. 

Il tapir è della grandezza di una vacca 
picciola o di un zebù , ma fenza corna , e 
lenza coda ; ha le gambe corte , il corpo 
inarcato a foggia di un porco ; nella giovi- 
nezza è macchiato a var ; colori , come il 
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cervo; di poi prende un pelame uniforme 
di bruno ofcuro ; ha la tefta grolfa e lunga 
con una fpecie di probolcide a guil'a del rino- 
ceronte ; dieci denti incifivi , e dieci molari 
a ciafcheduna mafcella ; carattere , che Io 
fepara interamente dal genera de’ buoi , e 
degli altri ruminanti animali ec. Nel refto, 
fìccome noi non abbiamo di quello animale , 
fe non alcune fpoglie, e un difegno che il 
Sig. de la Condamine ha avuto la bontà 
di trafmetterci , non polliamo far meglio 
che recar qui le defcrizioni , che fui natu- 
rale ne han fatte Maregrave (a) , e Barrè- 

re, 


(«) Tapiierete Brafilienfibus , Lufitanis Anta . Ani- 
mai quadrupes , magnitudine juvenci Semeftris ; 
figura corporis quodammodo ad porcum accedetti , 
capite etiam tali , verbi» crajjìori , oblungo , fupe- 
rius in acume n definente ; promufeide fuper ot 
prominente quam validijfimo nervo contrahere Sfi 
txtendere. potejl ; in promufeide autim funt fifuna 
oblongte : inferior oris pars ejl brevior fuperiore . 
MuxilLe amba anterius fafligiat te , Sfi in qualihet 
decem dentei incifores fuperne Sfi inferni ; bine 
per certum fpatium utraque maxilla caret denti - 
bus , fequuntur dein molarci grande s omnes in quo- 
libet latere qttinque , ita ut baberet viginti mola- 
re s Sfi viginti incifores . Oculos babet parva por- 
cino! , aurei obrotundas , majufculas quas vtrfut 
anteriora furrigit . Crura vix longiora porcinis , 
Sfi crcfjiufcula , in anterioribus pedibvs quatuor 
ungula s , in pojlerioribus tres i media inter eas 
major ejl in omnibus pedibus , in prioribus pedibut 
tribus quarta parvula exterius ejl ad j unii» : funt 
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re , e al tempo medefimo porgere quello 
che ne han detto i Viaggiatori, e gli Storici. 

E’ pare che il tapir fia un animai me- 
lanconico e tenebrofo (a)i non elee che di 


autem ungula nigricantes , non /alida fed cava , 
fcf qua detrahi pojj'unt . Caret cauda & ejus loco 
procejfum babet nttdutn pilis , conicum , parvutn 
more Cntian. [ Agouti ] . Mas membruta genitale 
longì ex/erere potejl injlar cercopithecì ; incedit 
Aorfo incurvato ut Capybara f Cabiai J . Cute» % 
/ olidam babet injlar aids , pilos breve; . Color pi- 
lorum in junioribus ejl umbra lucida , maculi; 
variegata! albicantibus ut capreoltis ; in adulti; 
fufeus fivl nigricans fine maculi s. Animai inter* 
din dortnit in opaci s filvis latitans . Noeta aut 
mani egreditur pabuli caufa . Opti-, ne potejl nota- 
re . Vefcitur gr amine , annidi ne Jaccbarifera , traf- 
fica , &c. Caro ejus comeditur fed ingrati faporis 
. ejl . Marcgravii , bijt. Brafil., pag. zi<p. — Taf ir, 
avvero tnuypouri , animale amfibio , che foggior- 
na più in acqua che Copra terra , dove pure di 
tempo in tempo ne va per pafeere 1’ erba più 
tenera-; ha il pelo a(Cai corto mifchixto di bian- 
co e di nero a foggia di falce , che lì {tendono dal 
capo alla coda. Egli fifehia come un Tzard «. 
Pare che abbia un poco del mulo e del porco . 
Si veggono manipouris, come alcuni pronunzia- 
no , nel fiume Ouyapok . La carne è grofl'olana, 
e di fapore fpiaeevolc. Barrire. Ejfai fur l' bi- 
ftoire naturelle de la Franco équinox. , pug. l6o. 
(a) Tapiierete ; befiia iners & focors apparet , adeo- 
que lucifuga ut in denfis mediterranei; filvis in- 
terdiu dormire amet ; ita ut JÌ detur animai uli- 
qttoi , quod noéiu tantum nunquàm vero de die 
venetur , hac fané ejl BrafiJenfis bejlia , &c. Hijl. 
nat. Brafil . , pag. ioi. — L’ anta pafee l’erba fra 
il giorno , e la notte mangia una fpecie d' ar- 
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notte , non gode che di Ilare nell’ acqua , 
dove abita più fo veti te che in terra ; egli 
vive nelle paludi e guari non fi dilunga 
dalla riva de’ fiumi ode’ laghi. Quando è mi- 
nacciato, feguito o ferito, egli fi getta nelL’ 
acqua (a) , vi fi tuffa dentro e vi dimora 
lungo tempo per fare un gran tragitto pri- 
ma di ricomparire. Quelle inclinazioni ch’egli 
ha comuni coll’ ippopotamo , han fatto cre- 
dere ad alcuni Naturalifti eh’ ei foffe del 
medefimo genere (£) ; ma tanto n’ è diverfo 


gilla , ch’ei trova nelle paludi , dove fi ritira 
al tramontare del Sole .... La caccia dell’ anta 
non fi fa che di notte, ed è facililfima. Si va 
ad afpettare quelli animali al luogo dove foglio- 
no ritiraefi la fera in truppa, e vedutili veni- 
. re , fi va loro incontro con torchi acccfi , dalla 
cui luce rimangono elfi abbagliati sì fattamente, 
che fi rovefeiano gli uni fugli altri , ec. Hijloire 
Au Paragli ai , par le P. Cbarlevoix . Totn.I.,pag.J 2 ~ 
— Gli anti di giorno fi nafeondono dentro i 
- covili , e n’ efeono fidamente di notte per pren- 
dere il nodrimento . Defcription des Inda occi- 
dentala , par Hcrrera , p.ig. 2>l. • 

(*) Il manipouri è una i'pccie di mulo felvatico; 
ad uno fu tirata un’ archibngiata , ma non fi 
uccife. Se la palla, o la freccia non gli trapaf- 
fa i fianchi, egli preflochè Tempre fi fugge, An- 
golarmente fe gli ridice di gittarfi in acqua , 
nella quale attutatoli ne va ad ufeire fui I a riva 
oppofia a quella dove fu ferito. Lettres Enfiati- 
la , XXIV. recueil . Lettre dii P. Fatiche , datée 
d' Ouynpok , 20. A or il 1 73S- 
Hippjpotsinus ampbihius peiibus quadrilobis j top- 
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per natura , quanto n’ è lontano di clima. 
Balla per accertarfene confrontare le citate 
definizioni con quella che noi abbiam data 
dell’ippopotamo. Benché dimori nell’acqua 
il tapir non fi ciba di pefci , e quantun- 

3 ue abbia la bocca armata di ben venti 
enti incifivi e taglienti (») , non fi pafce 
di carne ; egli vive di piante e di Tadici , e 
non adopera le proprie armi contro agli al- 
tri animali ; è di un naturale dolce e timi- 
do, fugge ogni battaglia, ed ogni pericolo. 
Con gambe corte, e con un corpo mafiìccio, 
egli non lafcia di correre velocemente , e 
nuota anche meglio. Se ne va d’ordinario 
in compagnia di molti altri ; il cuojo di 
quello animale (b) é di una teffitura sì fitta 
e sì forte, che fpeffo refille a una palla di 
fchioppo ; la carne è grolfolana e infipi- 


bitat in Nilo Hippopotamus terreftris pe 

dibus fojjticit trifulcis . Tapiierete habitat in Bra - 
Jìlia. Linn. fyft. nat. edit. x. , pag. 74. 

(<*) Benché il tapironflou abbia denti acuti e ta- 
glienti ^ non fi difende fe non colla fuga > nè 
punto e pericolofo . I felvaggi gli ammazzano 
coi dardi, o li prendono coile trappole. Voya - 
ge de de Lery , pag. 152. 

(b) I felvaggi pregiano aflaiffimo il tapironflou 
per la fua pelle ; ne tagliano a tondo quella 
del dorfo , e di ella ben difeccata ne formano 
una Torta di feudo, che io peui'o impenetrabile 
alle frecce. Idem. 


Digitized by Googfe 


del Tapir , avvero F Anta . 249 

da (<r) r contuttociò gl’ Indiani la mangia- 
no: comunemente egli trovali nel Braille* e 
nel Paragnar , nella Guiana * e alle Amaz- 
zoni (£), e in tutta Peftenfione dell’ Ame- 
rica meridionale , dall’ eftremità del Chili , 
fino alla nuova Spagna. 


(«) La carne del manipotrri è groffolana , e d’un 
lapore fpracevole . Lettres Edifiuntes , XXIV. re» 
cucii , pag. 347. 

\b) Ne' contorni -del nume delle Amazzoni trovali 
un animale chiamato dante , della grandezza d’ua 
. mulo r e che affai gli fomigHa nel colore , e 
nella figura . Relation de la riviìre des Amazoner , 
far Cbrijlofbe cf Acunna . Tom. II., pag. 177. 
— La gran beftia , che fi trova in alcune parti 
felvagge della Cordigliera di Quito , non è rara 
ne’ bofcbi delle Amazzoni , nè in ane’ della 
Guiana Io qui da il nome ili gran beftia all" 
animale che gli Spagnuoli e i Portoglieli cono- 
fcono fatto il nome il dante. Vvyage de la ri- 
vilre des Amazones , far M. de la Condamine , 
fag. 163. 


Fine del Toma XXIIL 


INDICE. 


Il Bufalo , H Bonafo , t Aurochs 

, il Bifi- 

ne , e il Zebù , 

<58 

Il Muflone , e le altre Pecore . 

147 

L'Axis. 

209F 

Un Zebù • 

1$6 

Il Tapiri ovvero P Anta , 

242 

Di M. Buffon « 

Defcrizione del Dromedario « 

Pag- $ 

Defcrizione del Cammello , 

4 * 

Defcrizione della parte del Gabinetto ) che 

ha relazione alla Storia Naturale del Dro- 

medario e del Cammello , 

61 


Defcrizione del Bufalo , ■ 128 

Defcrizione del Mufloné, 175 

Defcrizione et un Montone d Islanda , 188 

Defcrizione del Montone dell' Indie, 19 $ 

Defcrizione dell Axii , _ HZ 

Defcrizione della parte del Gabinetto fpet- 
tante alla Storia Naturale del Bufalo f 
dell Aurochs , del Muflone , del Montone 
d' Islanda , e delt Axis . 223 

Defcrizione d' un Zebù * 228 


Di M. Daubenton * 


Digitìzed by Google 




Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



/om A'A /// 


IL DROMEDARIO. 


Digitized by Google 




Digitized by Google | 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


Tor,.yxm 


Tav. J. 



\ 


« 


Digitized by Google 













Digitized by Google 










Digitìzed by Google 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



jmXXUT 



Tom XX/// 


Digitized by Google 







Digitized by Google 




Digitizecf by Google 



\ 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


'TomlQUn 


Tav.13 



Ramù fi 



Digitized by Google 



I 

I 

i 

i 

i 


4 

t 

\ 


Digitized by Google 









Digitized by Google 



Digitized by Google 



Tav JS 


: T *M"V 


SStestaSw 


Digitized by Goo^Je 


Digitized by Google 




SUB 

g||| 









Digitized by Google 


Digitized by Google 



To'nXxi/r 



Digitized by Google 







Digitized by Google 



Digitized by Google 











I 

! 


. < 


Digitized by Gqo^leJ 



^umiliaci 


I? ****** «‘«Mainami* 1 


'; | i«HMiiiii,, l ni,,a, llll||||||)| 




Digitized by Goqgle 





Digitized by Google 












A'.v ni 








___Di(jitized by Cookie 




Totn • XX.III Tiuj. ’Z7. 


altho MONTONE DELL' INDIE 


Digitized by Google _ 



v't' 


Tom XXIII 




) 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 







Oigitized by Google 


Digitized by Google 




Tom XXIII 




■1 


pj-V tu-, iu^^H 


mm 

. Jji 



:!1rW 'c!fl 









Digitized by Google 



Digitized by Google 






xx ni 






Digitizedtiy 



— 

' * 

Tom.XXlIl 

Tu 




Digitized by Google 







